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Prefazione

A cura di Alessandro Fontana, Direttore Centro Studi Confindustria

Nell’attuale contesto sociale ed economico, di grande incertezza e di non facile let-
tura, lo studio dei dati è un prezioso punto di riferimento per una migliore compren-
sione del presente e per immaginare prospettive future. Il Rapporto PMI Campania 
di quest’anno ha il merito di soffermarsi con attenzione sui numeri - con un costante 
sguardo tanto al proprio territorio quanto al contesto più generale - arricchendone però 
l’analisi con elementi qualitativi, grazie a un’interlocuzione diretta e approfondita con le 
imprese locali. Ne scaturisce un lavoro originale, dinamico e capace di fornire numero-
si spunti di riflessione. Ma soprattutto, restituisce il racconto di piccole e medie imprese 
per niente rassegnate di fronte a difficoltà che si susseguono, quasi senza soluzione 
di continuità, ormai da più di tre anni. Gli ottimi risultati raggiunti dall’export italiano nel 
2022, +20% rispetto all’anno precedente, la tenuta della produzione industriale, +3,2% 
al 4 trimestre 2022 rispetto a fine 2020, e i risultati del PIL italiano, +3,7%, dato migliore 
delle aspettative del 2022, sono quindi ben spiegati considerando il contributo delle 
PMI, capaci di rimanere determinanti attori nelle catene globali del valore e di adattarsi 
con più flessibilità ed efficacia alle difficoltà di approvvigionamento degli ultimi anni. 
Non stupisce quindi che le imprese campane intervistate restituiscano una forte pro-
pensione all’investimento, in particolare in digitalizzazione e sostenibilità ambientale; 
così come che sia cospicua la quota di imprese che ha deciso di puntare sull’innova-
zione per migliorare la propria capacità di competere. Una risposta decisa a un clima 
che, nei focus group organizzati per il Rapporto, è definito esasperante per l’aumento 
dei prezzi dell’energia e delle materie prime, che aggiungendosi ad altri fattori di incer-
tezza costituisce una seria minaccia all’operatività delle imprese. 

Più nel dettaglio, di particolare interesse è lo studio delle diverse declinazioni dell’in-
vestimento in digitalizzazione, dal quale emerge però ancora una percentuale non 
soddisfacente di imprese che investono in formazione (circa una su cinque), e delle 
strategie future delle imprese, così come dei loro rapporti con il sistema bancario. Due 
elementi, quest’ultimi, che nelle imprese di minori dimensioni spesso si incrociano, evi-
denziandone gli aspetti di forza ma anche i rischi e le eccessive dipendenze. Altrettan-
to interessante l’approfondimento dedicato all’osservazione di alcuni indicatori relativi 
alla qualità della formazione, correttamente individuato come uno dei fattori chiave per 
la sostenibilità del processo futuro di creazione di valore, e del capitale umano più in 
generale. Arricchiscono poi il Rapporto dettagliati focus provinciali, che possono esse-
re un utile supporto per tutte le Associazioni e imprese della regione. 

Le imprese oggi operano in un momento di profondo cambiamento, non tanto e non 
solo per le possibilità e le domande che derivano dalle tecnologie di frontiera – il cui 
impatto è ancora da comprendere a pieno – ma per le riconfigurazioni globali, nelle 



8

produzioni e nella creazione di valore, ancora in cerca di un nuovo equilibrio. Dopo 
tanti anni di basso costo del denaro, l’inflazione di nuovo alta e di conseguenza la rin-
corsa dei tassi di interesse contribuiscono a rimettere ancora una volta in discussione 
i modelli di business e di investimento delle imprese di ogni dimensione. È quindi non 
semplice individuare scenari futuri, ma l’auspicio è che le PMI italiane sappiano anche 
nei prossimi anni superare le previsioni sulla crescita contenute nel Rapporto, non ro-
see per la Campania e in particolare per tutto il Mezzogiorno, e sappiano così anche 
evitare un nuovo allargamento della forbice di crescita fra Sud e Nord.
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Executive Summary

Lo scenario macroeconomico
Il 2022 è stato un anno difficile per l’Italia, per il Mezzogiorno e per la Campania 

in particolare. Lo slancio del 2021, con i forti segnali di ripresa dopo la drammatica 
caduta del 2020, si è raffreddato bruscamente a causa di un cambiamento radicale 
dello scenario macroeconomico. Alle turbolenze del mercato energetico si sono presto 
affiancati il drammatico conflitto in Ucraina, dopo l’invasione russa del 24 febbraio che 
ancora perdura, e la ripresa dell’inflazione.

Il 2022 si è chiuso per la Campania con un Pil in calo rispetto al 2021, quando si era 
registrato un incoraggiante +6,4% (appena al di sotto della media italiana del +6,6% e 
mezzo punto sopra al dato del Mezzogiorno). La crescita del Pil regionale nel 2022 è 
stimata infatti a poco del più 3% contro un’attesa a inizio anno del +4,4%. A preoccu-
pare sono soprattutto le stime per il 2023, con il rischio di dover registrare ancora una 
volta un segno negativo. Per il Mezzogiorno si attende purtroppo l’ingresso in una fase 
di recessione (-0,4%), con un andamento ancor più aspro proprio in Campania (-0,5%) 
con il resto d’Italia che proverà a galleggiare intorno allo zero.

Per un sistema produttivo dominato ancor più che nel resto d’Italia da imprese dal-
le piccole e piccolissime dimensioni, è chiaro che diventa assai difficile contrastare 
con efficacia i venti costanti e le grandinate improvvise di una tempesta perfetta. Le 
misure di norma adottate per reagire alle interruzioni delle catene di fornitura, come 
l’aumento del livello di scorte o la diversificazione delle fonti di approvvigionamento, 
sono soluzioni impraticabili per la maggior parte delle imprese regionali. Né l’aumento 
dei costi di produzione appare facilmente scaricabile sui propri clienti atteso che le PMI 
dispongono raramente di quel potere negoziale in grado di difendere i propri margini 
nelle transazioni di mercato.

 
Si arresta dunque per la Campania la fase di ripartenza segnata dal ritorno alla cre-

scita dopo il crollo drammatico del 2020 e torna così ad allargarsi la forbice dalle regio-
ni centro-settentrionali.

Ancor di più dunque, mentre prosegue in Parlamento il dibattito sull’autonomia diffe-
renziata, diventa decisiva la capacità del governo nazionale e regionale di impegnare 
le risorse disponibili, a cominciare da quelle del PNRR – e per le quali sono già evidenti 
i ritardi di spesa – per rafforzare il quadro macro-economico, sostenere investimenti e 
consumi, contrastare il calo demografico e l’impoverimento diffuso, intervenendo con 
decisione sulle tante questioni strutturali che ostacolano da tempo i processi di svilup-
po delle imprese e appesantiscono di oneri impropri il contesto territoriale. 

 
Il buon recupero del Pil nel 2021 e l’andamento positivo nel 2022, benché con una 

forte decelerazione, favorito dall’espansione dei flussi di esportazione e dalla crescita 
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dell’industria manifatturiera e dei servizi, non ha tuttavia consentito di recuperare sul 
Pil pro capite, che vede la regione ferma a quota 66 (Italia = 100).

Il reddito disponibile delle famiglie campane è tornato sui valori del 2019, segnando 
un aumento del dato pro capite che consente di recuperare leggermente sulla media 
italiana, senza tuttavia risollevarsi dal penultimo posto nella classifica delle regioni, 
davanti alla sola Calabria.

Nell’economia regionale conserva una posizione dominante l’area dei servizi, con un 
valore in termini di valore aggiunto che ormai sfiora l’80%, mentre l’incidenza dell’indu-
stria manifatturiera è pari al 13,3% a fronte di una media italiana del 20,2%. 

 
Sul fronte degli occupati, la Campania ha ampiamente recuperato i livelli di occu-

pazione del 2019, con un’accelerazione mostrata soprattutto nei primi mesi del 2022. 
La spinta si è inevitabilmente affievolita nel corso dell’anno per il peggioramento dello 
scenario macro-economico.

Il miglioramento del tasso di occupazione in realtà è anche effetto di un calo de-
mografico ormai diventato strutturale, dove alla minore propensione ad avere figli e 
allo spostamento in avanti nel concepimento del primo figlio, si aggiunge in misura 
significativa la migrazione soprattutto di giovani verso le regioni centro-settentrionali e 
l’estero. Dopo il 2019, quando si erano cancellati dall’anagrafe quasi 40 mila campani, 
pur se frenato dal Covid, l’esodo è stato comunque consistente, con un calo ulteriore di 
31,5 mila unità, il più alto del Mezzogiorno in valore assoluto. In soli dieci anni dal 2010 
al 2020 la quota di laureati sul totale che si è cancellata dall’anagrafe regionale per 
trasferirsi al Centro Nord passa dal 22,6% al 34,5%, con un balzo di quasi dodici punti.

La struttura imprenditoriale
In base ai dati del Censimento permanente dell’Istat, nel 2020 operavano in Cam-

pania oltre 383 mila unità locali, con il 95,4% di esse sotto i dieci addetti. Un dato un 
punto sopra la media nazionale. Le unità locali censite in Campania rappresentano 
l’8% del totale italiano e oltre il 28% del totale del Mezzogiorno.

Le unità locali sotto i dieci addetti varia fra il 96,3% della provincia di Avellino e il 
95,2% della provincia di Napoli. Sono appena 161 le unità locali con oltre 250 addetti, 
appena il 5% del totale nazionale, di cui il 70% con sede nella provincia di Napoli.

 
Le unità locali riconducibili all’industria manifatturiera in Campania sono poco più di 

28 mila, in calo dal 2018, distribuite in prevalenza nel settore alimentare, dove agisce 
oltre il 20% delle unità locali manifatturiere della regione, seguito dalle fabbricazioni di 
prodotti in metallo (16,2%) e dall’abbigliamento (10,2%). I primi tre settori, per numero-
sità di imprese, dunque, assorbono oltre il 47% del totale di unità locali della regione, 
seguiti dalla riparazione, manutenzione e installazione di macchine, dalla produzione 
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di borse e calzature, dai prodotti delle lavorazioni di minerali non metalliferi, dall’indu-
stria del legno (settori che comunque singolarmente non superano la quota del 5%).

 
Le unità locali del settore delle costruzioni censite in Campania nel 2020 sono oltre 

33 mila, in crescita.
 
Nei servizi di distribuzione, si contano oltre 100 mila unità locali, ripartite fra com-

mercio al dettaglio (73,4 mila unità) e commercio all’ingrosso (38,9 mila unità). Oltre 
11 mila le unità locali che operano nel commercio e nella riparazione di autoveicoli e 
motocicli e oltre 7 mila nel trasporto di merci.

 
Nel segmento degli alberghi e della ristorazione, la Campania annovera quasi 30 

mila unità locali, di cui 4,4 mila alberghi e alloggi per vacanze e 25,5 mila servizi di 
ristorazione. 

 
Nell’area dei servizi di informazione e comunicazione dove si sono registrate oltre 7 

mila unità locali, la quota dominante è quella delle attività di produzione di software e 
di consulenza informatica e di servizi informatici. Sono oltre 9 mila le unità locali che 
operano nelle attività finanziarie e assicurative, quasi 11 mila nelle attività immobilia-
ri, oltre 66 mila nelle attività professionali, scientifiche e tecniche, oltre 25 mila sono 
quelle censite nel settore della sanità e dell’assistenza sanitaria, oltre 16 mila le altre 
attività di servizi per la persona.

 
Spostando il focus sull’industria manifatturiera, si può osservare la leadership dell’in-

dustria alimentare e delle bevande in tutte le cinque province della regione, con punte 
a Benevento e a Salerno, dove la quota delle unità locali supera o sfiora il 25%. Nella 
fabbricazione di prodotti in metallo, la presenza relativa più consistente si registra a 
Benevento (19,2%), mentre spicca Napoli per l’industria dell’abbigliamento (14,8%) e 
Avellino (14,5%) e Caserta (8,2%) per i prodotti in pelle (borse e calzature).

Nell’industria delle costruzioni, le quote di unità locali sul totale oscillano dal 10,9% 
della provincia di Caserta al 7,4% della provincia di Napoli.

Gli addetti alle unità locali sempre secondo i dati ISTAT riferiti al 2020 sono stimati in 
1,161 milioni con un’incidenza dell’industria manifatturiera che supera di poco il 16%. 
La punta si tocca nella provincia di Avellino dove la quota si attesta al 23,4%. I minimi 
si registrano invece a Napoli e Salerno, dove l’incidenza di occupazione manifatturiera 
sul totale è del 15,4%.

L’analisi per settore industriale premia l’alimentare, con quote di addetti medi sul 
totale manifatturiero che variano dal 30,3% della provincia di Salerno al 14,5% del-
la provincia di Napoli. I vantaggi sui settori follower sono ampi in tutte le province, 
con l’eccezione di Napoli, dove il margine sul secondo settore per importanza, quello 
dell’abbigliamento, è di poco più di due punti percentuali. 
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La quota di addetti nel settore delle costruzioni è pari all’8,7%, con i valori più alti 
toccati a Benevento e Caserta.

Il settore con le maggiori dimensioni medie delle unità locali è la fabbricazione di 
autoveicoli (70,7 addetti medi), seguito dalla fabbricazione di altri mezzi di trasporto 
e dall’industria farmaceutica. Lontanissimi gli altri settori. Sono sei gli addetti medi 
nell’industria alimentare, con dimensioni che variano dai 7,3 occupati per unità locale 
a Salerno ai 4,7 addetti di Benevento.

L’analisi dei dati Movimprese consente di verificare- il forte rallentamento della nata-
lità imprenditoriale nel 2022, con un dato complessivo di nuove iscrizioni per la prima 
volta sotto la soglia delle 30 mila unità.

In tutte e cinque le province si sono toccati i minimi storici. Al saldo positivo regionale, 
non contribuiscono Avellino e Benevento, dove si registra un segno rosso con le ces-
sazioni che superano le nuove iscrizioni. L’andamento di medio periodo conferma l’ac-
celerazione del processo di decrescita, con una progressiva contrazione della forbice 
dei saldi, con la curva delle iscrizioni che cala vistosamente mentre risale minacciosa 
quella delle cessazioni. 

La performance economico-finanziaria
Attraverso un campione di 22.149 osservazioni (erano 14.910 osservazioni nell’edi-

zione precedente), alimentate da un panel di 7.383 aziende (4.970 nell’indagine del 
2021) costruito ad hoc per Piccola Industria Campania, è stata realizzata un’analisi in 
profondità della performance economico-finanziaria delle imprese campane nell’arco 
temporale dal 2019 al 2021. L’indagine dei bilanci si configura come lo strumento più 
efficace per misurare l’impatto esercitato sull’economia regionale dalla crisi pandemi-
ca, per valutare la capacità di resistenza e di ripresa delle imprese, per comprendere 
con maggior dettaglio l’andamento nel tempo dei differenti settori produttivi.

 
Il campione, stratificato in base ai valori assunti dal fatturato e dal totale dell’attivo nel 

corso del triennio analizzato, è stato costituito al 57% da microimprese, al 34% da pic-
cole imprese, all’8% da imprese di medie dimensioni, mentre solo l’1% delle aziende 
oggetto di analisi è classificabile nel segmento della grande dimensione. La composi-
zione dimensionale è pressoché identica a quella mostrata nell’indagine 2021.

Nel campione, si segnala la presenza significativa di imprese con sede legale nella 
provincia di Napoli (circa il 53%) così come la rilevanza del settore delle attività ma-
nifatturiere (40%) e dell’industria delle costruzioni (23%) in termini di quote sul totale.

 
La performance economica delle imprese campane è stata misurata attraverso l’os-

servazione dei principali risultati e dei ratio di natura reddituale.
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L’analisi temporale del fatturato medio aggregato, dopo la netta riduzione registrata 
nell’esercizio 2020 soprattutto per effetto della contrazione macroeconomica causata 
dal Covid-19 (-5,7%), ha evidenziato una significativa ripresa (+17,1%) al termine del 
2021. Sono le micro e piccole imprese ad essere maggiormente coinvolte dagli effetti 
positivi della congiuntura favorevole dell’anno, con un +11% messo a segno dalle pri-
me e un +19% delle seconde.

Come era atteso, l’intensità del rimbalzo ha premiato in particolare misura i settori 
che più di altri avevano sofferto nell’anno precedente a causa della pandemia e delle 
misure adottate dal Governo per fronteggiare i rischi di contagio, e dunque l’espansio-
ne del fatturato ha riguardato soprattutto le aziende di “Servizi di alloggio e ristorazio-
ne” (+34,6%).

La crescita del 2021 ha coinvolto tutte e cinque le province campane, con il valore 
massimo in Irpinia (+ 21,2%) e la crescita più contenuta nella provincia di Benevento 
(+12%). 

 
Analizzando i principali margini reddituali, il Margine Operativo Lordo mostra un forte 

aumento del dato medio, pari al +30%. Anche, il Reddito Operativo mostra un anda-
mento analogo con una crescita ancor più rotonda. Per effetto di tali variazioni, l’anda-
mento del ROI torna a tracciare una curva positiva, passando dal 6,65% al 7,77%. Il 
trend è positivo in tutti i settori, con un valore più alto registrato nel caso delle “Attività 
per servizi di alloggio e ristorazione” dove la crescita è superiore del 5%. Anche il Red-
dito Netto e il ROE presentano un andamento in crescita, il primo con una variazione 
media di oltre il 38%, il secondo sfiorando il 17% e tornando ai valori pre-pandemici.

L’aumento del ROE premia in particolare la provincia di Caserta (+10,4% rispetto 
all’anno precedente) e ancora una volta le “Attività per servizi di alloggio e ristorazione” 
(+21,5%).

L’analisi sulle strutture patrimoniali delle aziende campane si è poi concentrata su un 
esame quantitativo e qualitativo delle differenti forme di finanziamento. Il primo impor-
tante risultato emerso attiene al ruolo assunto dal capitale netto come fonte di finan-
ziamento. Il valore medio dell’indice di solidità, calcolato rapportando il totale attivo ai 
mezzi propri, appare infatti in costante calo dal 2019, assestandosi nel 2021, attorno 
ad un valore di sei punti (due punti in meno dal dato del 2020). Il grado di patrimonia-
lizzazione delle aziende campane appare dunque in crescita in relazione al totale delle 
risorse investite. Nel triennio esaminato, l’equity cresce in tutte le province campane 
e, seppur con significative variazioni nei valori raggiunti, nei diversi settori monitorati 
dall’analisi. Si registra altresì una crescita costante dei debiti verso le banche. Fra il 
2019 e il 2021, la variazione media è stata pari a quasi 700 mila euro, innalzando il 
valore dell’indebitamento verso il sistema bancario sopra la soglia dei 3,2 milioni di 
euro per impresa. In termini qualitativi, l’indebitamento a breve termine rappresenta la 
principale forma di finanziamento (mai inferiore al 70% del totale fonti di terzi). L’ana-
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lisi inoltre coglie un incremento costante del costo del debito, sino a raggiungere uno 
spread negativo rispetto al ROI di un punto percentuale, con un conseguente “effetto 
leva” negativo che ha inevitabilmente abbattuto i risultati netti di esercizio.

L’attivo patrimoniale risulta prevalentemente costituito da risorse a breve termine 
(60% del totale attivo). L’esame sulla natura degli investimenti effettuati evidenzia, 
invece, una netta predominanza delle immobilizzazioni materiali sulle attività imma-
teriali, confermando anche per quest’anno, al di là delle regole contabili, una fragilità 
delle aziende campane analizzate in una prospettiva di capacità di innovazione indi-
spensabile per una creazione di valore sostenibile nel tempo.

La congiuntura bancaria
Nel tempo, tra il 2006 ed oggi, si è manifestata in Campania una significativa evo-

luzione della ripartizione dei volumi di credito tra provincie, mentre è rimasto sostan-
zialmente invariato il numero degli affidati. In relazione ai volumi, spicca la crescita 
della rilevanza della provincia salernitana, passata dal 18 al 23% del totale del credito 
erogato alle imprese campane, mentre la provincia di Napoli è scesa dal 61% del 2006 
all’attuale 56%.

Il credito concesso in media alle imprese campane risulta pari a quasi 480 mila euro, 
inferiore del 25% alla media italiana, ma superiore del 76% a quanto riscontrato in 
media per le imprese del Mezzogiorno. A trainare verso l’alto la dimensione media del 
credito è unicamente la provincia di Napoli, con un fido medio prossimo ai 580 mila 
euro, livello più simile al dato medio italiano che a quello della Campania.

La Campania si caratterizza per un’elevata quota del credito al settore dei servizi (3,5 
punti percentuali in più rispetto al Mezzogiorno e 7,8 punti in più rispetto alla media 
italiana) e inferiore per gli altri settori, come quello industriale che presenta una minore 
quota rispetto al dato nazionale (6,4 punti percentuali in meno).

I prestiti bancari alle imprese campane sono in crescita e superiori a quanto registra-
to nel Mezzogiorno e a livello nazionale: in termini congiunturali dopo aver raggiunto 
un punto di picco a marzo del 2021, con una crescita annua del 13% (valore più che 
doppio rispetto alla media italiana), il ritmo di crescita in seguito ha rallentato conver-
gendo verso i valori registrati nel Mezzogiorno e in Italia; in accordo con la rilevazione 
più recente, l’incremento annuo risulta pari al 3,8%, perfettamente allineato al dato 
medio italiano e superiore di 1 punto percentuale rispetto al dato del Mezzogiorno.

Il rischio di credito marginale delle imprese campane fa registrare una tendenza in 
leggera crescita. In particolare: per quanto attiene la misura basata sugli importi, dopo 
aver raggiunto un punto di minimo dell’1,2% a giugno del 2021, il rischio è salito fino 
ad un massimo del 2,5% a marzo 2022 per poi ripiegare intorno all’1,8% a settembre 
del 2022, valore che comunque risulta ancora inferiore ai livelli di inizio periodo (2,6%) 
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antecedenti la crisi finanziaria del 2008-2009. Ad ogni modo, il rischio di credito con-
tinua a rimanere sui valori minimi storici dell’ultimo anno sia a livello nazionale sia in 
Campania. Le imprese della regione, attenuando il rischio marginale, hanno ridotto 
anche il differenziale positivo di rischiosità con il resto del Paese.

La proiezione internazionale
Il Rapporto ha approfondito il tema della proiezione internazionale delle imprese 

campane, analizzando il flusso delle esportazioni con particolare riguardo per l’indu-
stria manifatturiera. Nel terzo trimestre del 2022, le esportazioni totali della Campania 
hanno superato ampiamente la soglia dei 12 miliardi di euro, segnando un +26,9% 
rispetto ai dati del terzo trimestre dell’anno precedente. 

Nei primi nove mesi del 2022, l’aumento dell’export ha superato il 25%, con valori più 
alti registrati nelle province di Caserta, dove si è manifestato un rialzo quasi del 35%, 
Avellino (26,3%) e Napoli, che sfiora il 26%. Positiva, benché con un ritmo più conte-
nuto, la crescita nelle province di Benevento (14,3%) e Salerno (18,8%). 

Nell’export manifatturiero si conferma il ruolo dominante della provincia di Napoli, che 
copre oltre la metà del flusso di beni verso l’estero, con un sostanziale miglioramento 
se comparato ai primi nove mesi 2021. A seguire le province di Salerno e Avellino, che 
precedono di oltre tre punti Caserta. Marginale la posizione di Benevento, con l’1,4% 
dell’export regionale. 

L’analisi disaggregata per i principali settori industriali offre numerosi elementi di in-
teresse, a cominciare dal rafforzamento del peso dell’industria alimentare, la cui quota 
sul totale dell’export manifatturiero della regione è salita dal 27,4% al 28,6%, sempre 
con riferimento al terzo trimestre 2022. Sul podio, la farmaceutica precede l’industria 
dei mezzi di trasporto, nonostante una lieve flessione che l’ha vista passare da una 
quota del 17,7% al 16,6% del totale. Al contrario l’export dei settori automotive e aero-
spaziale è aumentato dal 12,8% del 3T 2021 al 14,7% del 3T 2022. Fra i settori princi-
pali, il tessile-abbigliamento ha perso solo lo 0,3% di quota, così come gli apparecchi 
elettrici (-0,2%). 

Dal confronto fra i terzi trimestri 2021-2022, per alimentare (+ 30%), coke e prodotti 
petroliferi e mezzi di trasporto si possono segnalare variazioni consistenti di valore in 
aumento, mentre per gli altri settori il tasso di crescita oscilla tra il 10% e il 29%. I settori 
stazionari sono gli apparecchi elettrici (+3,7%) e altri prodotti manifatturieri generici in 
lieve calo (-0,1%).

Spostando lo sguardo verso le aree di destinazione al terzo trimestre 2022, si può 
notare come l’Europa rappresenti ancora il mercato privilegiato, con oltre il 67,3% di 
quota, distanziando le Americhe (14,8%) e l’Asia (10,2%). Passando infine ai paesi 
di destinazione, la Campania vanta tre mercati con un valore di export che supera il 
miliardo di euro: la Svizzera, che con il 14% di quota risulta la destinazione privilegiata 
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delle imprese della regione, seguono gli Stati Uniti con il 10,7%, il paese che per anni 
ha occupato il primo posto in classifica, con una variazione in negativo di 1 punto per-
centuale rispetto all’anno precedente, e la Francia, che si conferma in terza posizione 
con il 9% di quota. 

Ai piedi del podio, seguono la Germania che sfiora di poco il miliardo (quota 8,7%), il 
Regno Unito con quasi 800 milioni di euro (6,8%) e la Spagna con poco più di mezzo 
miliardo (4,5%). I quattro paesi rimanenti della top ten sono Turchia (3,2%), Tunisia 
(2,7%), Paesi Bassi (2,7%) e Polonia (2,0%).

I primi dieci mercati di sbocco hanno una quota cumulata pari al 64,4%. I primi 20 nel 
loro complesso assorbono quasi il 78,2% delle esportazioni manifatturiere regionali.

La competitività regionale
L’analisi della competitività regionale ha analizzato un ampio set di dati, raggruppati 

in sei aree differenti: la condizione dei fattori; la capacità di innovazione; il capitale 
umano; la qualità della formazione; il capitale sociale; la sostenibilità ambientale; la 
qualità istituzionale e la dotazione infrastrutturale. 

Per la condizione dei fattori di contesto, la Campania è quasi sempre allineata ai va-
lori medi del Mezzogiorno, ponendosi però ad ampia distanza dalle medie nazionali e 
dalle regioni benchmark. 

I divari tendono a crescere se si pongono sotto osservazione le capacità innovative. 
Per l’analisi sono state selezionate dieci variabili che coprono ambiti differenti dei pro-
cessi di ricerca e di innovazione. I dati, con poche eccezioni, convergono nel confer-
mare per la Campania un largo deficit da colmare. Non mancano, a dire il vero, segnali 
incoraggianti che provengono soprattutto dal mondo delle imprese. 

I quadri relativi al capitale umano e alla qualità della formazione confermano in modo 
evidente una delle maggiori criticità del sistema regionale, mostrando performance 
non solo lontane dalle medie nazionali ma quasi sempre peggiori dai valori medi regi-
strati nel Mezzogiorno, basti pensare al dato relativo ai giovani Neet (34,1 %), ormai 
oltre uno su tre in Campania, o al tasso di abbandono scolastico (7,8%). 

Anche nel caso degli indicatori relativi alla sostenibilità ambientale e alla qualità isti-
tuzionale, un’area di attenzione da quest’anno allargata alla dotazione infrastrutturale, 
la Campania mostra luci e ombre, rilevando ritardi e deficit strutturali da accorciare al 
più presto, sfruttando anche le risorse del Pnrr.

La fiducia delle PMI campane
L’indagine è stata completata con due approfondimenti resi possibili dalla collabo-

razione con gli associati di Piccola Industria del Sistema Associativo Confindustriale 
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campano. 

Il primo, attraverso una survey condotta via web e realizzata nel mese di febbraio del 
2023, ha consentito di misurare il grado di fiducia degli imprenditori e delle imprendi-
trici della Campania. Il sondaggio inoltre ha identificato le principali scelte strategiche 
realizzate o pianificate per orientare i processi di crescita delle imprese, esplorato i 
principali campi di attività delle imprese e, in particolare per quest’edizione del Rap-
porto, indagato più a fondo le azioni messe in campo in due fondamentali aree dell’in-
novazione: la transizione digitale e la transizione ambientale.

La prudenza sembra essere la caratteristica principale delle previsioni degli impren-
ditori per il 2023: la quota di imprese che prevedono di conseguire un aumento di fattu-
rato superiore al 10% scende al 35,4%, mentre il 28,1% indica comunque un aumento 
fra il 5 e il 10%. In ogni caso anche per il 2023 la maggioranza attende risultati positivi 
in termini di espansione della cifra d’affari. Un altro dato confortante proviene dalle 
indicazioni fornite dalle imprese riguardo alle assunzioni operate nel corso dell’ultimo 
anno. Il 73,5% del campione ha assunto personale nel corso del 2022 e il 69,3% pre-
vede di farlo nel corso del 2023. In particolare, tra i profili lavorativi più richiesti risalta 
la categoria degli operai seguiti da commerciali e addetti alle attività di vendita nonché 
dagli informatici. 

Per quanto riguarda gli approfondimenti, il 72,5% delle imprese del campione ha 
dichiarato di avere effettuato investimenti nel 2022 per la transizione digitale, per la 
grande maggioranza hardware e software. Le imprese che hanno effettuato investi-
menti nel campo della sostenibilità ambientale invece sono meno numerose, con una 
quota che scende al 43,4%, e focalizzata per poco più del 30% del campione sull’in-
vestimento in impianti.

Il focus group
Il secondo approfondimento, realizzato con un focus group che si è tenuto nel mese 

di novembre 2022, ha permesso di approfondire le modalità attraverso cui le piccole 
e medie imprese della Campania affrontano i processi di transizione ambientale e di 
digital transformation. In particolare, fra i temi emersi dalla discussione:

• l’impatto sui conti generato dall’aumento dei costi energetici a seguito del conflitto 
ucraino-russo;

• il conseguente aumento dei costi di produzione anche per le imprese non energi-
vore;

• le scelte operative dovute all’aumento dei costi energetici;
• le distanze ancora da colmare per una completa transizione ecologica delle aziende;
• il peso di burocrazia e amministrazione pubblica che rallentano la transizione;
• i dubbi sul vantaggio competitivo creato dalla transizione ecologica;
• la percezione di un legame stretto tra transizione verde e transizione digitale.
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1. La Campania nello scenario macroeconomico

Il 2022 non è stato un anno facile per l’Italia, per l’economia del Mezzogiorno, per le 
imprese della Campania. Lo slancio del 2021, dopo i drammatici mesi della pandemia, 
si è rapidamente affievolito sotto i colpi della crisi energetica, delle tensioni geo-politi-
che scatenate dal conflitto tra Russia e Ucraina, della ripresa dell’inflazione. Una com-
binazione di fattori che ha esercitato un impatto rilevante sui meccanismi di funziona-
mento delle catene globali del valore. Una combinazione che ha suggerito al Collins, 
uno dei più noti dizionari inglesi, di designare il termine «permacrisis» (“permacrisi”, 
nella versione italiana) come parola dell’anno 2022, a indicare una «condizione di crisi 
permanente, caratterizzata dal susseguirsi e sovrapporsi di situazioni d’emergenza», 
come recita la Treccani che ha prontamente raccolto la proposta inglese inserendo la 
parola fra i neologismi dell’anno da poco concluso.

Per le piccole imprese, in particolare, resistere al rincaro delle materie prime, all’au-
mento senza precedenti dei costi energetici, alla dilatazione delle spese di trasporto, 
con contraccolpi violenti e inattesi sui margini, è stato un esercizio arduo. Una diffi-
coltà che si è accentuata quando le banche centrali hanno intrapreso un percorso di 
aggiustamento delle politiche monetarie con progressive manovre di rialzo dei tassi di 
interesse. Nelle prime settimane del 2023, il calo dei prezzi energetici e delle materie 
prime non sembra giustificare ipotesi troppo ottimistiche di inversione di tendenza. 
Né la fiammata dell’inflazione pare destinata ad esaurirsi presto: secondo le stime di 
Prometeia nel 2023 l’inflazione non sarà inferiore al 5,8%, in discesa dall’8,1% medio 
registrato a fine 2022 dall’Istat, ma in ogni caso tale da provocare una perdita di potere 
d’acquisto che inesorabilmente comporterà un calo dei consumi. Per la Banca d’Italia, 
in assenza di altri shock, l’inflazione raggiungerà il 6,5% in media nel 2023 per calare 
al 2% solo nel 2025.

Come ha scritto il Censis nel suo Rapporto 2022, presentato nel mese di dicembre, 
l’Italia appare incerta e spaventata davanti alla tempesta degli ultimi anni, che «non 
regredisce, ma non matura […] in un sorta di latenza di risposta». Un’Italia dove la 
società «aspetta di divenire adulta, si affida alle rendite di posizione e di ricchezza, 
senza corse in avanti affronta i grandi eventi delle crisi globali con la sola soggettiva 
resistenza quotidiana».

Le performance delle imprese hanno avuto andamenti non omogenei, fortemente 
influenzati dai settori di appartenenza. Le strategie da adottare per fronteggiare le 
interruzioni delle catene di fornitura, come l’aumento del livello delle scorte e la diver-
sificazione dei mercati di approvvigionamento, sono quasi sempre scelte impraticabili 
per imprese di piccole o piccolissime dimensioni. Né le piccole imprese dispongono di 
quel potere negoziale indispensabile per scaricare sui loro clienti l’aumento dei costi di 
produzione, sia quando operano nel segmento business-to-business, sia se si rivolgo-
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no direttamente al consumatore finale.

Ebbene, secondo le stime dell’Istat, l’aumento dei costi alla produzione ha sfiorato 
nel 2022 in media il 40%, solo in parte assorbito dal recupero di produttività dei pro-
cessi. A causa del caro-bollette, circa 355.000 aziende italiane (l’8,1% delle imprese 
attive) potrebbero subire un grave squilibrio tra costi e ricavi. Di queste, quasi il 90% si 
colloca nel terziario, una parte minore nel settore industriale. La situazione di criticità 
interessa 3,3 milioni di addetti. In caso di replica degli esiti già osservati nelle passate 
ondate di crisi, saranno ancora una volta le microimprese a soffrire di più. Tra il 2012 
e il 2020 le imprese attive si sono ridotte di 15.000 unità, un saldo negativo derivato 
in larghissima misura dal calo nella classe di addetti fino a 9 unità (-18.115), a fronte 
di saldi positivi nelle altre classi dimensionali, soprattutto nella fascia 50-249 addetti 
(+2.225 imprese).

1.1 L’andamento del Pil e del valore aggiunto

Per la Campania, l’anno si è chiuso con un’inevitabile revisione al ribasso delle sti-
me di crescita del Pil (3,3%), previste dodici mesi prima al 4,4%. Secondo i dati della 
Svimez rilasciati a fine novembre in occasione della presentazione del suo Rapporto 
annuale, l’aumento del Pil in Campania nel 2022 fletterà almeno al 3,1% (Tabella 1). 
Una drammatica battuta d’arresto, che trascinerà i suoi effetti nel 2023, quando il Mez-
zogiorno andrà in recessione (con una contrazione del Pil fino al -0,4%) così come la 
Campania (-0,5%). L’Italia tornerà a vedere lo zero davanti ai tassi di crescita, con un 
Pil medio atteso allo 0,4% nel 2023 (leggermente superiore la stima del Fondo mone-
tario internazionale che prevede lo 0,6%) e intanto ha chiuso con un segno negativo 
l’ultimo trimestre del 2022 (-0.1%) dopo sette trimestri di crescita. 
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Tabella 1 | Previsioni Pil regionale (variazioni % a prezzi costanti)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Svimez e Istat

Uno shock con effetti asimmetrici che andrà a penalizzare famiglie e imprese meri-
dionali, riallargando la forbice di crescita fra Sud e Nord. Un distacco già visibile nel 
2022, con il Mezzogiorno in frenata (+2,9%) rispetto alle regioni centro-settentrionali 
(+4,0%) e che la Svimez prevede ampliarsi sia nel 2023 (-0,4% contro lo 0,8% del 
Centro-Nord) sia nel 2024 (0,9% nel Mezzogiorno, contro l’1,7% del Centro-Nord). 
Si blocca, dunque, per il Mezzogiorno e per la Campania quel processo di ripartenza 
segnato dal ritorno alla crescita nel 2021 dopo il drammatico crollo nel 2020 che aveva 
aggravato ancor più il ritardo accumulato dall’inizio del secolo (Tabella 2). 

Regioni 2021 2022 2023 2024

Piemonte 7,0 4,1 0,8 2,0

Valle d’Aosta 5,2 4,2 1,0 1,0

Lombardia 6,9 4,0 0,8 1,9

Trentino - Alto Adige 5,8 6,1 0,6 1,8

Veneto 7,9 4,4 0,8 1,9

Friuli Venezia Giulia 6,4 4,6 0,8 1,9

Liguria 7,9 3,3 1,1 1,6

Emilia Romagna 7,9 4,9 0,8 2,1

Toscana 5,9 3,7 0,7 1,6

Umbria 8,4 2,0 0,6 0,9

Marche 7,8 3,9 1,0 1,4

Lazio 5,3 3,1 0,7 0,8

Abruzzo 5,2 3,8 1,1 1,2

Molise 4,2 1,9 -1,0 0,5

Campania 6,4 3,1 -0,5 0,9

Puglia 6,6 3,2 -0,5 0,9

Basilicata 7,9 2,5 -0,4 0,9

Calabria 5,6 1,8 -0,9 1,0

Sicilia 4,9 2,4 -0,4 0,9

Sardegna 6,6 2,9 -0,2 1,0

Mezzogiorno 5,9 2,9 -0,4 0,9

Centro-Nord 6,8 4,0 0,8 1,7

Italia 6,6 3,8 0,5 1,5

Previsioni Pil regionale (variazioni % a prezzi costanti)
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Tabella 2 | Variazioni % del valore aggiunto ai prezzi base
(valori concatenati, anno di riferimento = 2015)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Svimez e Istat

Il rimbalzo del 2021 è stato favorito dalle politiche a sostegno dei redditi delle fami-
glie e della liquidità delle imprese, dall’espansione dell’export (+7,2% nel 2021), dagli 
investimenti nel settore delle costruzioni, stimolati dalle risorse pubbliche associate 
all’Ecobonus 110% e al PNRR. In particolare, la Campania ha registrato nel 2021 
una crescita del Pil del 6,3%, con andamenti positivi soprattutto nell’industria in senso 
stretto (+8,8%) e nei servizi (+5,3%), sopra la media del Mezzogiorno (Tabella 3). 

Tabella 3 | Variazioni % del valore aggiunto ai prezzi base per settore
(valori concatenati, anno di riferimento = 2015)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Svimez e Istat

Una crescita ancor più sensibile in termini di Pil pro capite, risalito del 6,9% nel 2021 
dal dato registrato nel 2020. In ogni caso, la regione, al pari del Mezzogiorno, neppure 
nel 2021 è riuscita ad accorciare il gap con il resto del paese. Anzi, la quota di Pil è 
rimasta ancorata a un valore di 66 (Italia = 100), mentre nelle regioni centro-settentrio-
nali è tornata a risollevarsi dalla media nazionale (Tabella 4 e Figura 1).

Tabella 4 | Pil pro capite in valori assoluti (anno di riferimento 2015)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Svimez e Istat

Territorio 2001-2007 2008-2014 2015-2019 2020 2021

Campania 5,1 -13,6 4,5 -6,5 6,3

Mezzogiorno 4,3 -11,9 2,9 -7,8 5,9

Centro-Nord 9,8 -6,4 6,1 -9,1 6,8

Italia 8,4 -7,7 5,4 -8,8 6,6

Territorio 2020 2021 2020 2021 2020 2021 2020 2021

Campania 0,9 -0,7 -8,8 8,8 -11,1 18,9 -6 5,3

Mezzogiorno -3,9 3,6 -9,7 8 -4,6 23,7 -7,9 4,5

Centro-Nord -5,2 -3,6 -11,4 12,5 -6,9 20,5 -8,7 4,5

Italia -4,7 -0,8 -11,2 11,9 -6,3 21,3 -8,5 4,5

Agricoltura Industria in senso stretto Costruzioni Servizi

2008 2019 2020 2021 Variazione 
2021/2020

Campania 20.168 18.582 17.520 18.737 6,9%

Mezzogiorno 20.081 18.789 17.446 18.585 6,5%

Centro-Nord 35.349 34.126 31.031 33.341 7,4%

Italia 30.025 28.949 26.465 28.381 7,2%



23

Rapporto PMI Campania
Dicembre 2022

Figura 1 | Pil pro capite (Italia = 100) 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Svimez e Istat

Il reddito disponibile delle famiglie campane nel 2021 ha recuperato i valori del 2019. 
A confronto con un aumento complessivo dell’1,5% tra il 2019 e il 2021, in Campania 
la crescita è stata pari all’1,9%, superiore anche al dato del Mezzogiorno (+1,2%). In 
termini di reddito disponibile pro capite la Campania ha segnato un aumento del 4,1% 
recuperando un punto sulla media italiana (73,3 contro 72,3), mantenendo però il pe-
nultimo posto in graduatoria, davanti alla sola Calabria (Tabella 5).

Territorio 2008 2019 2020 2021

Campania 67 64 66 66

Mezzogiorno 67 65 66 66

Centro-Nord 118 118 117 118

67 64 66 6667 65 66 66
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Tabella 5 | Reddito disponibile delle famiglie consumatrici per regione - prezzi correnti (2019-2021)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Centro studi Tagliacarne e Istat

A livello provinciale il reddito disponibile delle famiglie è cresciuto di più a Caserta 
(+7,9%), la terza provincia italiana dopo Rieti e Latina per capacità di recupero (Tabella 
6). 

Variazione 
2021/2019

Italia 2021   
  = 100

Posizione 
2021

Differenza 
2021/2019

Regione 2019 2020 2021

Piemonte 21.606,7 21.002,1 21.850,9 1,1% 110,6 5 1

Valle d'Aosta 22.080,7 20.540,4 21.502,5 -2,6% 108,8 7 -2

Lombardia 23.022,1 22.867,7 23.748,6 3,2% 120,2 2 1

Trentino-Alto Adige 24.436,3 23.287,5 24.036,2 -1,6% 121,6 1 -

Veneto 20.731,1 20.076,9 20.870,7 0,7% 105,6 10 -1

Friuli-Venezia Giulia 21.054,1 20.750,4 21.606,9 2,6% 109,3 6 1

Liguria 22.249,3 21.477,9 22.510,7 1,2% 113,9 4 -

Emilia-Romagna 23.071,7 22.270,6 23.335,6 1,1% 118,1 3 -1

Toscana 20.960,4 20.448,1 21.340,0 1,8% 108,0 8 -

Umbria 18.772,3 18.917,3 19.437,4 3,5% 98,4 12 -

Marche 19.726,0 18.779,1 19.748,3 0,1% 99,9 11 -

Lazio 20.077,4 20.202,8 21.236,3 5,8% 107,5 9 1

Abruzzo 17.270,6 16.272,1 17.147,1 -0,7% 86,8 13 -

Molise 15.413,5 14.650,5 15.674,0 1,7% 79,3 15 -

Campania 13.922,2 13.915,0 14.488,2 4,1% 73,3 19 -

Puglia 14.958,0 14.661,0 15.196,6 1,6% 76,9 17 -

Basilicata 14.765,8 14.672,4 15.389,3 4,2% 77,9 16 1

Calabria 13.423,6 13.259,4 13.837,2 3,1% 70,0 20 -

Sicilia 14.054,8 14.082,7 14.655,3 4,3% 74,2 18 -

Sardegna 16.108,2 15.702,3 16.518,1 2,5% 83,6 14 -

Nord-Ovest 22.558,6 22.214,5 23.103,4 2,4% 116,9

Nord-Est 22.005,6 21.286,1 22.186,2 0,8% 112,3

Centro 20.211,9 20.003,6 20.947,9 3,6% 106,0

Mezzogiorno 14.544,4 14.366,0 14.982,1 3,0% 75,8

Italia 19.267,2 18.942,7 19.761,0 2,6% 100,0

Reddito disponibile delle famiglie consumatrici per regione - prezzi correnti (2019-2021)

Reddito disponibile famiglie pro capite
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Tabella 6 | Graduatoria delle province in base alla variazione % del reddito disponibile delle famiglie 
consumatrici (prezzi correnti - 2021/2019)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Centro studi Tagliacarne e Istat

Tuttavia, prendendo in esame il reddito pro capite, il ritardo dalla media italiana e 
dai valori segnati dalle province del Centro-Nord permane abissale. Nel Mezzogiorno 
sono ben 22 le province con un reddito disponibile pro capite registrato nel 2021 in-
feriore di oltre il 25% alla media nazionale. Solo Cagliari, trentunesima, ha un reddito 
superiore al valore medio nazionale, mentre Chieti, la prima provincia del Mezzogior-
no continentale, si attesta a 93,7. La prima provincia campana per reddito disponibile 
pro capite è Salerno, al 74° posto in classifica, risalita di quattro posizioni dal 2019, 
seguita da Napoli, dieci posti più indietro, che invece ha perso tre posizioni dall’anno 
pre-pandemia. Ancora più indietro Avellino, in ripresa al 94° posto, e Benevento, che 
ha guadagnato una posizione salendo al 100° posto. Terzultima in Italia la provincia 
di Caserta, che conferma il 105° posto, con un reddito medio pro capite di 65 sulla 
media italiana, nonostante il recupero dal 2019, davanti soltanto ad Agrigento ed Enna 
(Tabella 7).

Pos. Provincia Variazione %

1 Rieti 9,8

2 Latina 9,0

3 Caserta 7,9

4 Viterbo 7,5

5 Grosseto 7,4

25 Avellino 3,4

32 Salerno 2,8

43 Benevento 1,9

76 Napoli 0,0

106 Rimini -4,5

107 Venezia -5,1

Italia 1,5

Graduatoria delle province in base alla variazione % del reddito disponibile 
delle famiglie consumatrici (prezzi correnti - 2021/2019)
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Tabella 7 | Graduatoria delle province in base al reddito disponibile pro capite delle famiglie consu-
matrici (euro a prezzi correnti - 2021)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Centro studi Tagliacarne e Istat

L’analisi della distribuzione del valore aggiunto nelle differenti province della regione 
consente di cogliere con un maggior grado di dettaglio il processo di recupero nei set-
tori economici, nonché di operare un confronto con i dati medi italiani e del Mezzogior-
no in particolare (Tabella 8).

Pos. Provincia Reddito pro 
capite Italia = 100 Differenza 

021/019

1 Milano 33.317,3 168,6 0

2 Bologna 26.656,2 134,9 1

3 Bolzano 26.525,0 134,2 -1

4 Parma 24.796,1 125,5 2

5 Genova 24.704,2 125,0 0

6 Firenze 24.617,6 124,6 -2

7 Roma 23.752,9 120,2 3

8 Modena 23.525,3 119,0 -1

9 Reggio Emilia 23.357,4 118,2 -1

10 Torino 23.104,3 116,9 -1

31 Cagliari 20.713,8 104,8 1

52 Chieti 18.506,7 93,7 1

74 Salerno 15.626,5 79,1 4

84 Napoli 14.766,2 74,7 -3

94 Avellino 13.880,7 70,2 3

100 Benevento 13.280,8 67,2 1

105 Caserta 12.852,5 65,0 0

106 Agrigento 12.532,3 63,4 0

107 Enna 12.392,1 62,7 0

Italia 19.761,00 100,0

Graduatoria delle province in base al reddito disponibile pro capite 
delle famiglie consumatrici (euro a prezzi correnti - 2021)



27

Rapporto PMI Campania
Dicembre 2022

Tabella 8 | Valore aggiunto a prezzi base e correnti per settore di attività economica (anno 2021 - 
dati assoluti in milioni di euro - valori % e variazioni rispetto all’anno precedente)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Centro studi Tagliacarne e Istat

Territori Agricoltura Industria in senso 
stretto

Costruzioni Servizi Totale

Avellino 224,00 1.273,0 369,00 5.224,8 7.090,8

Benevento 276,2 506,5 284,7 3.289,2 4.356,5

Caserta 604,2 1.830,9 889,9 11.302,1 14.627,1

Napoli 579,9 7.228,9 2.661,2 45.329,5 55.799,5

Salerno 854,1 2.546,7 989,6 14.690,6 19.081,0

Campania 2.538,4 13.385,9 5.194,4 79.836,2 100.954,9

Mezzogiorno 14.081,7 45.015,2 20.086,7 277.837,5 357.021,1

Italia 34.755,5 321.724,1 78.576,9 1.154.677,3 1.589.733,8

Avellino 3,2% 18,0% 5,2% 73,7% 100,0%

Benevento 6,3% 11,6% 6,5% 75,5% 100,0%

Caserta 4,1% 12,5% 6,1% 77,3% 100,0%

Napoli 1,0% 13,0% 4,8% 81,2% 100,0%

Salerno 4,5% 13,3% 5,2% 77,0% 100,0%

Campania 2,5% 13,3% 5,1% 79,1% 100,0%

Mezzogiorno 3,9% 12,6% 5,6% 77,8% 100,0%

Italia 2,2% 20,2% 4,9% 72,6% 100,0%

Avellino -0,1% 10,1% 15,1% 5,1% 6,3%

Benevento 0,5% 5,3% 20,9% 5,8% 6,3%

Caserta 0,4% 7,8% 19,5% 6,0% 6,7%

Napoli 1,3% 6,4% 16,2% 5,1% 5,8%

Salerno 0,4% 7,0% 16,4% 5,0% 5,6%

Campania 0,6% 7,0% 17,0% 5,3% 5,9%

Mezzogiorno 7,8% 7,4% 21,7% 4,5% 5,9%

Italia 4,4% 10,1% 19,3% 4,3% 6,1%

Valore aggiunto a prezzi base e correnti per settore di attività economica (anno 2021 - dati assoluti 
in milioni di euro - valori % e variazioni rispetto all'anno precedente)
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In primo luogo, si può osservare come la Campania mantenga un dato superiore sia 
al Mezzogiorno sia soprattutto all’Italia in termini di quota di valore aggiunto nel settore 
dei servizi. Il dato supera il 79%, con la punta registrata a Napoli (81,2%) e il dato più 
basso segnato ad Avellino. L’agricoltura segna valori superiori alle medie italiane in tut-
te le province con l’eccezione di Napoli (1,0%), con il dato più elevato registrato nella 
provincia di Benevento, dove supera il 6%. Molto elevata la quota di valore aggiunto 
nell’industria in senso stretto nella provincia di Avellino (18,0% contro una media regio-
nale del 13,3%), ma comunque più bassa rispetto al dato medio italiano (20,2%). Nel 
settore delle costruzioni, dove la Campania con il 5,1% si attesta in un’area intermedia 
fra il dato del Mezzogiorno (5,6%) e quello italiano (4,9%), i valori più alti si registrano 
nelle province di Benevento e di Caserta, dove superano la soglia del 6%.

Molto interessante è porre a confronto i dati relativi al valore aggiunto registrati nel 
2020, in piena pandemia, con quelli del 2021, così da misurare le differenti capacità 
dei settori produttivi di tornare sui valori segnati prima dell’improvvisa battuta d’arresto 
provocata dal Covid-19. In termini generali, il rimbalzo più vistoso è quello della pro-
vincia di Caserta, con un +6,7%, grazie soprattutto alle performance del settore delle 
costruzioni (+19,5%). Il settore edile ha trainato la ripresa anche nella provincia di Be-
nevento (+20,9%) mentre nel caso di Avellino è soprattutto l’industria in senso stretto, 
con un + 10,1%, un dato perfettamente allineato alla media nazionale, a guidare il 
percorso di recupero. In lieve rallentamento le province di Salerno e Napoli, collocate 
in termini di variazioni percentuali sotto il dato regionale e a quello del Mezzogiorno 
(Tabella 9). 

Tabella 9 | Valore aggiunto a prezzi base e correnti per settore di attività economica
(variazioni % 2021/2020)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Centro studi Tagliacarne e Istat

La tendenza nelle variazioni di valore aggiunto è confermata dall’analisi dei dati a 
livello pro capite, con Benevento (+8,0%), Avellino (7,7%) e Caserta (7,5%) a muover-
si da battistrada, con dati superiori alla media regionale (+7,1%) e del Mezzogiorno 
(+6,8%), e con Salerno a perdere qualche colpo. Nella classifica delle province italiane 
per valore aggiunto pro capite, dove la Campania è al 17° posto fra le regioni italiane, 

Territori Agricoltura Industria in senso 
stretto Costruzioni Servizi Totale

Avellino -0,1% 10,1% 15,1% 5,1% 6,3%

Benevento 0,5% 5,3% 20,9% 5,8% 6,3%

Caserta 0,4% 7,8% 19,5% 6,0% 6,7%

Napoli 1,3% 6,4% 16,2% 5,1% 5,8%

Salerno 0,4% 7,0% 16,4% 5,0% 5,6%

Campania 0,6% 7,0% 17,0% 5,3% 5,9%

Mezzogiorno 7,8% 7,4% 21,7% 4,5% 5,9%

Italia 4,4% 10,1% 19,3% 4,3% 6,1%
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la più alta in classifica fra le province campane in valore assoluto rimane Napoli, al 
79° posto con circa 18,7 mila euro di valore aggiunto pro capite, seguita da Salerno e 
Avellino. Più indietro Benevento e infine Caserta, in 98ma posizione (Tabella 10). 

Tabella 10 | Valore aggiunto pro capite ai prezzi base e correnti per provincia
(anni 2020-2021 - dati in euro)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Centro studi Tagliacarne e Istat

1.2 L’andamento dell’occupazione

Sul fronte degli occupati, la Campania ha recuperato ampiamente i livelli di occu-
pazione del 2019, con un’accelerazione registrata soprattutto nei primi mesi del 2022 
(+5,2% sul primo semestre del 2021). Le dinamiche settoriali sono differenziate, con le 
performance migliori segnate dall’agricoltura e dall’industria, trainata dalla forte spinta 
del settore delle costruzioni. A differenza di altre regioni meridionali, la Campania è 
tornata ai livelli occupazionali pre-crisi anche nel settore dei servizi (+0,5%), il più col-
pito dai provvedimenti di lock-down presi per fronteggiare la pandemia, in particolare 
nel segmento del commercio al dettaglio e del turismo dove l’occupazione è salita del 
3,3% rispetto alla prima metà del 2019 (Tabella 11). 

Tabella 11 | Occupati per settore di attività (variazioni % primo semestre - anni 2019-2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Centro studi Tagliacarne e Istat

Territori 2020 2021 Variazione 
021/020 Pos.

Avellino 16.403,75 17.670,65 7,7% 86

Benevento 15.212,13 16.434,31 8,0% 96

Caserta 15.102,66 16.232,48 7,5% 98

Napoli 17.526,49 18.743,98 6,9% 79

Salerno 16.831,46 17.948,81 6,6% 83

Campania 16.816,06 18.003,64 7,1% 17

Mezzogiorno 16.795,76 17.942,86 6,8%

Italia 25.196,54 26.894,65 6,7%

Territorio Agricoltura Industria in senso 
stretto Costruzioni Servizi Totale

Campania 4,2 -0,3 19,1 0,5 1,8

Mezzogiorno 3,5 -3,4 29,8 -1,2 0,7

Centro-Nord -0,5 -0,5 14,4 -1,6 -0,5

Italia 1,4 -1,0 18,8 -1,6 -0,2

Occupati per settore di attività (variazioni % primo semestre - anni 2019-2022)



30

Di conseguenza, risale il tasso di occupazione dopo la flessione provocata dall’emer-
genza Covid-19. In realtà, occorre osservare come il miglioramento del tasso d’occu-
pazione sia in parte solo apparente, perché riflette il forte calo della popolazione fra i 
15 e i 64 anni: nel Mezzogiorno nel triennio si è registrato un crollo demografico che 
sfiora il -4% (a differenza del Centro-Nord dove la diminuzione, che pure c’è stata, è 
stata pari all’1%). Scende il tasso di disoccupazione, con un miglioramento di quattro 
punti in Campania fra la media del primo semestre 2019 e quella del primo semestre 
2022 (20,7% contro 16,7%), pur mantenendo la distanza precedente sia dai valori 
medi del Mezzogiorno sia da quelli del Centro-Nord (Tabella 12).

Tabella 12 | Tassi % di occupazione e disoccupazione (secondo trimestre, anni 2019-2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Svimez e Istat

1.3 L’andamento demografico

Prosegue, dunque, la lunga stagione dello squilibrio demografico, con un saldo de-
ficitario che oramai è diventato strutturale: un sentiero di decrescita che per il Mezzo-
giorno è cominciato dal 2011 e che da tempo ha coinvolto anche la Campania; a lun-
go la regione italiana con la più alta natalità. Una tendenza inarrestabile determinata 
soprattutto da tre fattori: la diminuzione del numero di donne in età feconda; la minore 
propensione ad avere figli (il Mezzogiorno ha toccato nel 2021 il minimo storico di 1,24 
figli per donna); lo spostamento in avanti nel concepimento del primo figlio. In Cam-
pania, dove il tasso di occupazione femminile è fra i più bassi d’Europa, la situazione 
è aggravata dalle condizioni del mercato del lavoro più sfavorevoli per le donne e da 
un quadro di contesto che certo non favorisce la conciliazione tra lavoro e famiglia 
(si pensi a titolo di esempio al numero di posti in asili-nido pubblici). Il saldo naturale 
della Campania nel 2021, benché migliore di gran parte delle regioni italiane e anche 
al dato medio del Mezzogiorno, è stato pari al -3,3%, a mostrare una chiara incapacità 
di rinnovare la popolazione attraverso le nascite e ormai con un tasso di migrazione 
dall’interno non in grado di essere compensato dal contributo della migrazione dall’e-
sterno (Tabella 13). 

Territorio 2019 2021 2022 2019 2021 2022

Campania 41,4 40,6 43,7 20,7 19,3 16,7

Mezzogiorno 44,3 43,6 46,4 18,3 17,3 14,6

Centro-Nord 66,5 64,2 66,7 7,1 7,2 5,9

Italia 58,8 57,1 59,8 10,4 10,1 8,3

Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione
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Tabella 13 | Natalità, mortalità, incremento naturale della popolazione residente 
(valori per 1.000 abitanti)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Svimez e Istat

Lo squilibrio demografico del Mezzogiorno, e della Campania in particolare, è amplifi-
cato dal flusso sempre più consistente di emigrati, soprattutto giovani, verso le regioni 
centro-settentrionali e l’estero. Fra il 2002 e il 2020, secondo le stime della Svimez, 
hanno lasciato il Mezzogiorno 2,5 milioni di residenti, per oltre la metà giovani di età 
compresa fra i 15 e i 34 anni, e per un quinto di laureati. Nel 2019, si sono “cancellati” 
dall’anagrafe quasi 40 mila campani; nel 2020, quando il Covid-19 ha frenato la mobi-
lità interna, l’esodo è stato comunque consistente, con un calo pari a 31,5 mila unità, 
il più alto del Mezzogiorno in valore assoluto. Il dato in aumento dell’età media di chi 
emigra (nel 2020 si è attestata a 35 anni, tre anni in più rispetto al 2010) è in parte spie-
gato dal tasso di scolarità delle persone che emigrano verso il Centro-Nord, a porre 
ancor più in evidenza l’erosione del capitale intellettuale del Mezzogiorno. Il 78% dei 
cittadini italiani che nel 2020 ha lasciato il Sud per una regione centro-settentrionale 
aveva un titolo di studio medio-alto: il 40,8% con un diploma di scuola superiore e il 
37,2% con la laurea; dieci anni prima, nel 2010, le percentuali relative erano state ri-
spettivamente il 38,7% e il 25,1%. Nel caso della Campania, la quota di laureati che si 
è cancellata dall’anagrafe per trasferirsi al Centro-Nord è passata dal 22,6% del 2010 
al 34,5% del 2020, con un balzo in avanti di quasi dodici punti percentuali (Tabella 14). 

Tabella 14 | Cittadini italiani cancellati dalla Campania verso il Centro-Nord con più di 14 anni per 
titolo di studio (distribuzione %)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Svimez e Istat

Interno Estero Interno + Estero

Campania 7,7 11 -3,3 -3,2 1,4 -1,8 -6,0

Mezzogiorno 7,1 12 -4,9 -2,5 1,9 -0,6 -6,5

Centro-Nord 6,6 12 -5,4 1,3 3,0 4,3 -3,1

Italia 6,7 12 -5,2 0,0 2,7 2,7 -4,3

Natalità Mortalità Tasso di crescita 
naturale

Tasso migratorio Tasso di crescita 
totaleTerritorio

Titolo di studio 2010 2020

Nessun titolo o licenza elementare 8,9 5,3

Diploma media inferiore 28,8 17,3

Diploma media superiore 39,7 42,9

Laurea 22,6 34,5

Totale 100,0 100,0

Unità in valore assoluto 27.261 23.615
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La pandemia ha rallentato appena l’emorragia di giovani, e in particolare laureati, dal 
Mezzogiorno (e dalla Campania) verso l’estero. Nel 2020, il saldo migratorio ha quasi 
toccato la soglia dei 20 mila residenti nelle regioni meridionali, di cui quasi 5 mila nella 
sola Campania. Per la regione, il dato cumulato dal 2002 al 2020 sfiora le 40 mila uni-
tà, delle quali 11 mila (oltre il 20%) in possesso del titolo di laurea (Tabella 15). 

Tabella 15 | Saldo migratorio con l’estero dei cittadini italiani della Campania (unità)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Svimez e Istat

2002-2020 In % del totale 
emigrati

Campania -479 -5.474 -4.942 -38.251 -10.995 20,4

Mezzogiorno -548 -21.336 -19.539 -187.872 -43.370 18,2

Centro-Nord -6.870 -32.477 -45.651 -413.081 -101.028 23,8

Italia -7.418 -53.813 -65.190 -600.953 -148.398 21,9

Di cui laureati
Territorio 2008 2019 2020 2002-2020
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2. La condizione delle imprese

2.1. Il patrimonio industriale 

L’analisi dello stock di imprese con sede in Campania assume un’importanza ancor 
più significativa considerando che i dati rilasciati dall’Istat e su cui è stato svolto l’ap-
profondimento sono relativi al 2020, anno della pandemia, così da influire non poco 
sulle condizioni strutturali dei settori produttivi nella regione.

Le unità locali censite nel 2020 in Campania sono circa 383,5 mila, in crescita rispet-
to al 2018, con il 95,4% sotto i dieci addetti. Un dato leggermente al di sotto del valore 
segnato dal Mezzogiorno e meno di un punto sopra la media nazionale, accorciando di 
poco la forbice con il dato italiano. Le unità locali censite in Campania rappresentano 
l’8% del totale italiano e oltre il 28% del Mezzogiorno: in altre parole, quasi un’unità 
locale ogni tre nelle regioni meridionali ha sede in Campania (Tabella 16). 

Tabella 16 | Distribuzione delle unità locali per classe di addetti nelle regioni italiane (2020)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Nella provincia di Napoli si conta oltre la metà delle unità locali della regione; se-
guono Salerno, con poco più del 21% del totale, Caserta, Avellino e Benevento. Sono 
appena 161 le unità locali con oltre 250 addetti, appena il 5% del totale nazionale, 
di cui 113 (il 70% sul totale regionale e il 22% sul totale meridionale) con sede nella 
provincia di Napoli. La quota di unità locali sotto i dieci addetti varia fra il 96,3% della 
provincia di Benevento e il 95,2% della provincia di Napoli, la quale registra anche la 
quota maggiore di unità comprese fra i 10 e i 49 addetti (4,7%), sopra ai valori segnati 
dalla regione e dal Mezzogiorno nel suo complesso (Tabella 17).

Fasce di addetti 0-9 10-49 50-249 250 e più Totale % Mezz % Italia

Abruzzo 101.706 4.354 540 59 106.659 7,9% 2,2%
Molise 21.719 824 83 3 22.629 1,7% 0,5%
Campania 366.037 15.668 1.642 161 383.508 28,3% 8,0%
Puglia 263.029 10.731 1.069 122 274.951 20,3% 5,7%
Basilicata 36.566 1.388 189 17 38.160 2,8% 0,8%
Calabria 112.953 3.482 334 21 116.790 8,6% 2,4%
Sicilia 284.294 10.325 908 93 295.620 21,8% 6,2%
Sardegna 110.230 4.219 470 35 114.954 8,5% 2,4%
Mezzogiorno 1.296.534 50.991 5.235 511 1.353.271 100,0% 28,2%
Italia 4.542.598 226.893 31.037 3.338 4.803.866 - 100,0%

Distribuzione delle unità locali per addetti nelle regioni italiane (2020)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat
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Tabella 17 | Distribuzione delle unità locali per classe di addetti in Campania (2020) 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

In particolare, le unità locali riconducibili all’industria manifatturiera in Campania sono 
poco più di 28 mila, in leggero calo rispetto al 2018 (Tabella 18). La quota delle imprese 
manifatturiere sul totale è pari al 7,4%. In questo caso, interessante è guardare alla distri-
buzione fra i differenti segmenti: l’industria alimentare copre oltre il 20% delle unità locali 
manifatturiere della regione, seguita dalla fabbricazione di prodotti in metallo (16,2%) e 
dall’abbigliamento (10,2%). Questi tre segmenti assorbono oltre il 47% del totale. Gli altri 
settori hanno un minor rilievo in termini percentuali: sopra la quota del 5% ritroviamo la 
riparazione, manutenzione e installazione di macchine (8,1%); le borse e le calzature in 
pelle (6,1%); i prodotti della lavorazioni di minerali non metalliferi (5,4%); l’industria del le-
gno (5,3%). Le unità locali del settore delle costruzioni censite in Campania nel 2020 sono 
oltre 33 mila, in crescita rispetto agli anni precedenti. 

Nelle attività di distribuzione, che assorbono oltre il 32% del totale di unità locali in re-
gione, spiccano il commercio e la riparazione di autoveicoli e motocicli (oltre 11 mila unità 
locali nel 202o, in aumento); il commercio all’ingrosso (38,9 mila unità locali, in aumento); 
il commercio al dettaglio (73,4 mila unità locali, in calo). 

Oltre 7 mila sono le unità locali che operano nel trasporto di merci e 3 mila quelle che si 
occupano di magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti. 

Nel segmento degli alberghi e della ristorazione, si contano in Campania quasi 30 mila 
unità locali (stabile), di cui 4,4 mila alberghi e alloggi per vacanze e 25,5 mila servizi di 
ristorazione. 

Nell’area dei servizi di informazione e comunicazione dove si sono registrate oltre 7 mila 
unità locali, la quota dominante è quella delle attività di produzione di software e di consu-
lenza informatica (3,2 mila unità locali) e di servizi informatici (2,9 mila unità locali), entram-
be in aumento.

Sempre nel macrosettore dei servizi, si segnalano le oltre 9 mila unità locali che opera-
no nelle attività finanziarie e assicurative, le quasi 11 mila nelle attività immobiliari, le 13,6 
mila attive nel campo del noleggio, delle agenzie di viaggio e dei servizi di supporto alle 
imprese. 

Nell’area vasta delle attività professionali, scientifiche e tecniche operano in Campania 
62,6 mila unità locali, in crescita, concentrate soprattutto nei segmenti degli studi legali, dei 
servizi di contabilità, revisione, consulenza aziendale, della pubblicità e delle ricerche di 
mercato, degli studi di architettura e ingegneria. 

Oltre 25 mila sono le unità locali censite nel settore della sanità e dell’assistenza sanita-
ria, in aumento; oltre 16 mila le altre attività di servizi per la persona, anch’esse in crescita. 

Fasce di addetti 0-9 10-49 50-249 250 e più Totale %
Avellino 27.381 1.034 132 7 28.554 7,4%
Benevento 18.849 652 67 2 19.570 5,1%
Caserta 52.772 2.378 220 17 55.387 14,4%
Napoli 189.222 8.438 906 113 198.679 51,8%
Salerno 77.813 3.166 317 22 81.318 21,2%
Campania 366.037 15.668 1.642 161 383.508 100,0%
Mezzogiorno 1.296.534 50.991 5.235 511 1.353.271
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Tabella 18 | Le unità locali della Campania per settore e per classe di addett

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Settore / Classe di addetti 0-9 10-49 50-249 250 e più Totale % % IM

B: estrazione di minerali da cave e miniere 67 17 0 0 84 0,0%
C: attività manifatturiere 24.689 3.240 401 48 28.378 7,4% 100,0%
10: industrie alimentari 5.150 605 90 6 5.851 20,6%
11: industria delle bevande 297 14 3 2 316 1,1%
12: industria del tabacco 2 .. 1 0 3 0,0%
13: industrie tessili 627 71 4 0 702 2,5%
14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di articoli in 
pelle e pelliccia 2.443 436 14 1 2.894 10,2%

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 1.297 392 39 2 1.730 6,1%

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi i 
mobili), fabbricazione di articoli in paglia e materiali da intreccio 1.446 68 3 0 1.517 5,3%

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 247 61 19 1 328 1,2%
18: stampa e riproduzione di supporti registrati 1.009 51 5 0 1.065 3,8%
19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinazione del 
petrolio 82 35 3 0 120 0,4%

20: fabbricazione di prodotti chimici 284 51 7 1 343 1,2%
21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di preparati 
farmaceutici 25 10 8 1 44 0,2%

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 476 153 24 1 654 2,3%
23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di minerali non 
metalliferi 1.407 103 13 0 1.523 5,4%

24: metallurgia 263 33 10 1 307 1,1%
25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi macchinari e 
attrezzature) 4.068 481 43 2 4.594 16,2%

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica, 
apparecchi elettromedicali, apparecchi di misurazione e di orologi 180 30 3 1 214 0,8%

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 358 77 14 6 455 1,6%

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 418 148 19 1 586 2,1%
29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 108 34 17 8 167 0,6%
30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 157 48 29 11 245 0,9%
31: fabbricazione di mobili 531 46 4 0 581 2,0%
32: altre industrie manifatturiere 1.797 48 0 0 1.845 6,5%
33: riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed 
apparecchiature 2.017 245 29 3 2.294 8,1%

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 725 68 15 1 809 0,2%

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione dei 
rifiuti e risanamento 937 320 86 9 1.352 0,4%

F: costruzioni 31.532 1.581 100 4 33.217 8,7%
G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di 
autoveicoli e motocicli 120.014 3.705 167 2 123.888 32,3%

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di 
autoveicoli e motocicli 11.171 343 15 0 11.529

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli e di 
motocicli) 37.538 1.319 67 0 38.924

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli e di 
motocicli) 71.305 2.043 85 2 73.435

H: trasporto e magazzinaggio 9.800 1.657 251 38 11.746 3,1%
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 5.747 970 138 26 6.881
50: trasporto marittimo e per vie d'acqua 164 38 9 4 215
51: trasporto aereo 4 4 1 0 9
52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 2.687 391 71 5 3.154
53: servizi postali e attività di corriere 1.198 254 32 3 1.487
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 28.330 1.545 58 0 29.933 7,8%
55: alloggio 4.148 287 17 0 4.452
56: attività dei servizi di ristorazione 24.182 1.258 41 0 25.481
J: servizi di informazione e comunicazione 6.958 343 69 12 7.382 1,9%
58: attività editoriali 292 21 4 0 317
59: attività di produzione cinematografica, di video e di programmi 
televisivi, di registrazioni musicali e sonore 363 15 1 0 379

60: attività di programmazione e trasmissione 98 19 0 0 117
61: telecomunicazioni 475 42 11 6 534
62: produzione di software, consulenza informatica e attività 
connesse 2.931 184 51 6 3.172

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi informatici 2.799 62 2 0 2.863
K: attività finanziarie e assicurative 8.922 376 21 2 9.321 2,4%
L: attività immobiliari 10.641 31 2 0 10.674 2,8%
M: attività professionali, scientifiche e tecniche 62.193 356 42 2 62.593 16,3%
N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle 
imprese 12.372 984 208 34 13.598 3,5%

P: istruzione 2.502 308 40 0 2.850 0,7%
Q: sanità e assistenza sociale 24.539 743 154 9 25.445 6,6%
R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 5.698 157 14 0 5.869 1,5%

S: altre attività di servizi 16.118 237 14 0 16.369 4,3%
Totale 366.037 15.668 1.642 161 383.508 100,0%
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Nei Focus Provinciali, posti alla fine del volume, una serie di tabelle mostra la distri-
buzione per settore e per classe di addetti nelle cinque province della Campania.

Qui si può anticipare come in tutte le province il settore dei servizi sia prevalente per 
numerosità delle unità locali, con una dominanza del commercio all’ingrosso e detta-
glio (che comprende anche la riparazione di autoveicoli e motocicli): il segmento varia 
dal 33,7% della provincia di Napoli al 28,6% della provincia di Benevento. 

Il settore delle costruzioni rimane una delle aree numericamente più presenti nel 
tessuto produttivo della regione, con quote che oscillano dal 10,9% della provincia di 
Caserta al 7,4% della provincia di Napoli. 

L’industria manifatturiera pesa in modo più significativo nelle province di Avellino 
(9,6%) e Benevento (8,3%), mentre incide per il 7,0% a Napoli.

Le industrie alimentari e la fabbricazione di prodotti in metallo dominano la strut-
tura dell’industria manifatturiera in termini di unità locali. In particolare, il segmento 
alimentare è leader in tutte e cinque le province, con una quota sul totale delle unità 
locali dell’industria manifatturiera che ha le sue punte di massima nella provincia di 
Benevento (26,4% ) e Salerno (24,5%), scendendo fino al 17,8% di Napoli. Nei metalli, 
l’incidenza maggiore si registra a Benevento (19,2%), mentre spiccano Napoli (14,8%) 
e Benevento (7,4%) per l’abbigliamento e Avellino (14,5% sul totale delle unità locali 
manifatturiere) e Caserta (8,2%) nei prodotti in pelle (borse e calzature).

2.2. La base occupazionale

Il data-set dell’Istat, benché rilasciato alla fine del 2022, fornisce dati medi sugli ad-
detti nelle unità locali nel 2020, un anno inevitabilmente condizionato dalla pande-
mia, consentendo di disporre di un quadro di dettaglio sullo stato dell’occupazione in 
Campania e in ciascuna delle cinque province, con un livello di disaggregazione utile 
a comprendere con maggior profondità il grado di specializzazione industriale dei ter-
ritori regionali.

Intanto occorre ricordare come il dato complessivo, che stima in 1,161 milioni gli 
occupati medi in Campania nel 2020, ha recuperato quota nel 2021 per conoscere 
una nuova battuta d’arresto nel 2022. Solo fra qualche tempo, tuttavia, sarà possibile 
misurare con precisione quale sia stato l’impatto sui differenti settori produttivi della 
regione e delle singole province. 

Rinviando ai Focus Provinciali provinciali per un’analisi disaggregata per area territo-
riale, qui svolgiamo alcune considerazioni di carattere generale (Tabella 19).
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Tabella 19 | Gli addetti e le dimensioni medie nelle unità locali della Campania per settore

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Settori Addetti % % IM Unità locali Dimensioni 
medie

B: estrazione di minerali da cave e miniere 517,1 0,0% 84 6,2
C: attività manifatturiere 187.098,5 16,1% 100,0% 28.378 6,6
10: industrie alimentari 34.938,7 18,7% 5.851 6,0
11: industria delle bevande 1.772,4 0,9% 316 5,6
12: industria del tabacco 110 0,1% 3 36,7
13: industrie tessili 3.042,0 1,6% 702 4,3
14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di articoli in pelle e 
pelliccia 16.128,7 8,6% 2.894 5,6

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 15.103,0 8,1% 1.730 8,7
16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili), 
fabbricazione di articoli in paglia e materiali da intreccio 4.235,4 2,3% 1.517 2,8

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 4.718,2 2,5% 328 14,4
18: stampa e riproduzione di supporti registrati 3.409,1 1,8% 1.065 3,2
19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinazione del petrolio 1.099,3 0,6% 120 9,2
20: fabbricazione di prodotti chimici 2.930,8 1,6% 343 8,5
21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di preparati farmaceutici 1.871,9 1,0% 44 42,5
22: fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 6.985,4 3,7% 654 10,7
23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 6.071,3 3,2% 1.523 4,0
24: metallurgia 2.759,4 1,5% 307 9,0
25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi macchinari e attrezzature) 23.501,8 12,6% 4.594 5,1
26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica, apparecchi 
elettromedicali, apparecchi di misurazione e di orologi 2.026,1 1,1% 214 9,5

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed apparecchiature per uso 
domestico non elettriche 5.994,0 3,2% 455 13,2

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 6.428,9 3,4% 586 11,0
29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 11.813,6 6,3% 167 70,7
30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 13.029,2 7,0% 245 53,2
31: fabbricazione di mobili 2.248,1 1,2% 581 3,9
32: altre industrie manifatturiere 3.953,8 2,1% 1.845 2,1
33: riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed 
apparecchiature 12.927,4 6,9% 2.294 5,6

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 4.553,1 0,4% 809 5,6
E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e 
risanamento 22.034,6 1,9% 1.352 16,3

F: costruzioni 101.536,6 8,7% 33.217 3,1
G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli e 
motocicli 285.424,0 24,6% 123.888 2,3

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di autoveicoli e 
motocicli 27.811,3 11.529 2,4

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli e di motocicli) 91.854,2 38.924 2,4
47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli e di motocicli) 165.758,5 73.435 2,3
H: trasporto e magazzinaggio 96.766,1 8,3% 11.746 8,2
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 56.934,0 6.881 8,3
50: trasporto marittimo e per vie d'acqua 3.974,3 215 18,5
51: trasporto aereo 355,1 9 39,5
52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 23.213,3 3.154 7,4
53: servizi postali e attività di corriere 12.289,4 1.487 8,3
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 97.790,2 8,4% 29.933 3,3
55: alloggio 15.005,2 4.452 3,4
56: attività dei servizi di ristorazione 82.785,0 25.481 3,2
J: servizi di informazione e comunicazione 32.572,2 2,8% 7.382 4,4
58: attività editoriali 1.244,2 317 3,9
59: attività di produzione cinematografica, di video e di programmi televisivi, di 
registrazioni musicali e sonore 921,4 379 2,4

60: attività di programmazione e trasmissione 611,5 117 5,2
61: telecomunicazioni 6.957,2 534 13,0
62: produzione di software, consulenza informatica e attività connesse 16.953,6 3.172 5,3
63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi informatici 5.884,4 2.863 2,1
K: attività finanziarie e assicurative 24.701,8 2,1% 9.321 2,7
L: attività immobiliari 12.176,4 1,0% 10.674 1,1
M: attività professionali, scientifiche e tecniche 85.629,0 7,4% 62.593 1,4
N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 80.111,2 6,9% 13.598 5,9
P: istruzione 14.812,2 1,3% 2.850 5,2
Q: sanità e assistenza sociale 67.940,5 5,8% 25.445 2,7
R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 14.395,4 1,2% 5.869 2,5
S: altre attività di servizi 33.373,4 2,9% 16.369 2,0
Totale 1.161.432,3 100,0% 383.508 3,0

Addetti e dimensioni medie delle unità locali della Campania
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Un primo dato interessante è la quota ricoperta dai macro-settori produttivi, in par-
ticolare dall’industria manifatturiera, che come è noto non solo alimenta la domanda 
verso particolari segmenti del settore dei servizi - si pensi ai trasporti, ai servizi finan-
ziari, ai servizi di consulenza, ai servizi professionali - ma è un indicatore fondamentale 
per misurare lo stato di salute di un’economia territoriale. Inoltre, per le sue caratteri-
stiche, tende a garantire forme di occupazione più stabili rispetto all’area variegata e 
molto più fluida dei servizi.

L’incidenza dell’industria manifatturiera in termini occupazionali è pari al 16,1% in 
Campania. Le punte si toccano nel caso delle due province interne di Avellino e Bene-
vento, le uniche sopra il dato medio regionale, dove la quota di addetti manifatturieri 
sul totale è rispettivamente pari al 23,4% e al 17,3%. Un peso meno rilevante si riscon-
tra nelle province di Caserta (15,9%), mentre ancor più basso è il valore toccato da 
Napoli e Salerno (15,4%). 

Ancora più significativa è l’analisi delle quote dei singoli segmenti dell’industria ma-
nifatturiera, così da poter esplorare più a fondo le vocazioni produttive. Se in tutte le 
province è evidente la leadership dell’industria alimentare - che si rafforza ancor più 
qualora si aggiunga anche la quota del segmento delle bevande (il valore medio re-
gionale per l’alimentare si attesta al 18,6%; per le bevande allo 0,9%, con un valore 
complessivo che sfiora il 20%) –, la dimensione di tale primato si differenzia però da 
provincia a provincia. È dominante nel caso di Salerno, dove l’industria alimentare 
“doppia” il primo settore follower (l’industria metallurgica) con un rapporto pari a 2 
(30,3% per l’alimentare contro il 16,3% della metallurgia), mentre è più contenuto nel-
le altre province. A Benevento, dove la quota dell’alimentare sul totale dell’industria 
manifatturiera supera comunque la soglia del 20% (22,4%), occorre segnalare come 
la metallurgia assorba quasi il 16% degli addetti e la fabbricazione di autoveicoli si 
avvicini al 12%. Ad Avellino, l’industria alimentare ha una quota di occupati del 18,4%, 
seguita da metallurgia (14,2%), borse e calzature (12,3%) e automotive (11,5%): un 
quadro non dissimile da quanto accade a Caserta, dove l’industria alimentare (17,1% 
degli addetti industriali) sopravanza di qualche punto la lavorazione dei prodotti in me-
tallo (11,0%) e i prodotti in pelle, come borse e calzature (9,1%). A Napoli, l’alimentare 
scende sotto il 15% (14,5% degli addetti industriali) così che la distanza dal primo 
settore follower, l’abbigliamento (12,3%), è di poco più di due punti, il “vantaggio” più 
ridotto nelle cinque province campane fra l’industria alimentare e il secondo settore per 
quota di occupati.

La quota di addetti nel settore delle costruzioni è pari all’8,7% nella regione nel suo 
complesso, denotando una minore varietà da provincia a provincia. Si registrano valori 
superiori alla media a Benevento (11,6%) e Caserta (10,6%), non lontani dalla media 
ad Avellino (9,0%) e Salerno (8,9%), sotto la media a Napoli (7,9%).

Nel campo ad alta eterogeneità dei servizi, uno sguardo particolare va dedicato al 
commercio all’ingresso e al dettaglio, in assoluto il segmento con la maggiore inci-
denza in termini di addetti sul totale della Campania, con una quota che approssima il 
quarto della base occupazionale regionale: 24,6%. Le differenze tra province qui ten-
dono ad assottigliarsi, da un valore massimo del 25,6% mostrato da Caserta al 21,6% 
della provincia di Avellino. A Napoli, la quota di addetti sul totale è pari al 25%.
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Il settore dei servizi di trasporto (stradale, ferroviario, marittimo, aereo), che ricom-
prende anche i servizi postali, i corrieri e il magazzinaggio, ha una quota dell’8,3% 
medio regionale, con punte nella provincia di Salerno (9,3%) e valori sensibilmente più 
bassi in quelle di Avellino e Benevento (5,5%).

Salerno, in ragione tanto della sua estensione territoriale quanto della sua vocazione 
turistica, ha una quota superiore alla media nel settore degli alloggi e della ristorazio-
ne, attestandosi al 9,8%: un livello più alto sia della media regionale (8,4%), sia delle 
altre province (8,3% per Napoli, 7,7% per Avellino, 7,4% per Benevento e Caserta). 

Il segmento diversificato delle attività professionali conta per il 7,4% in regione, con 
valori più alti registrati a Benevento (8,5%) ed Avellino (7,8%).

Benevento mostra una specializzazione anche nel segmento dei servizi sanitari, con 
oltre l’8% degli addetti totali, oltre due punti sopra la media regionale (5,8%).

Il settore con le maggiori dimensioni medie delle unità locali della Campania è l’au-
tomotive, con 70,7 addetti per unità locali per la fabbricazione di autoveicoli, seguito 
dalla fabbricazione di altri mezzi di trasporto (53,2 addetti). Più distante il farmaceutico 
(42,5 addetti), lontanissimi gli altri settori: 14,4 addetti per l’industria della carta e dei 
prodotti in carta; 13,2 addetti per il settore delle apparecchiature elettriche; 11,0 addetti 
per la meccanica; 8,7 addetti per gli articoli in pelle; 6,0 addetti per l’alimentare; 5,6 
addetti per il tessile-abbigliamento. Il settore delle costruzioni ha un valore medio di 
3,1 addetti per unità locale.

Ancora più piccole le dimensioni medie delle principali attività di servizio: 3,3 addetti 
per alloggi e ristorazione; 2,7 addetti per servizi assicurativi e finanziari così come per 
i servizi sanitari; 2,3 per i servizi commerciali. Di dimensioni maggiori, invece, le unità 
locali per i servizi di trasporto, con in media 8,2 addetti. 

Spostando lo sguardo alle differenti province, emergono per dimensioni l’automotive 
ad Avellino, Napoli e Benevento (rispettivamente 131, 113 e 58 addetti per gli autovei-
coli, 123, 58 e 47 addetti per gli altri mezzi di trasporto) e il farmaceutico a Caserta, 
Napoli e Salerno (54, 45 e 33 addetti). Interessante la varietà territoriale che si registra 
nell’industria alimentare, il principale settore per unità locali e addetti della Campania: 
la dimensione media passa dai 7,3 addetti della provincia di Salerno, dove si concen-
tra il distretto delle conserve vegetali, ai 4,7 addetti della provincia di Benevento, con 
Avellino a 6,0 addetti, Napoli a 5,6 e Caserta a 5,3.

Nei Focus Provinciali, una serie di tabelle mostra per ciascun settore di attività la 
numerosità degli addetti e le dimensioni medie per unità locale nelle cinque province 
della Campania.
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2.3. La demografia delle imprese 

L’analisi dell’andamento demografico delle imprese nelle cinque province della Cam-
pania, effettuata attraverso il dataset di Movimprese, che aggiorna, trimestre dopo 
trimestre, i dati relativi alle imprese registrate, attive e cessate in ciascuna provincia 
italiana, consente non solo di disporre di un quadro aggiornato sulla struttura impren-
ditoriale della regione, ma anche di comprendere con maggior grado di dettaglio gli 
effetti della crisi del 2022.

I dati convergono nel mostrare il forte rallentamento della natalità delle imprese in 
Campania segnato nel 2022, in certi casi con un’intensità superiore alle medie italiane. 
Intanto occorre segnalare come per la prima volta dal 2009 si sia registrato per la re-
gione un numero di iscrizioni sotto la soglia delle 30 mila unità (Tabella 20). In tutte le 
cinque province, si sono toccati i minimi storici: ad Avellino per la prima volta il numero 
di iscrizioni è sceso sotto la quota delle 2 mila unità, a Benevento sotto la quota delle 
1.500 unità, a Caserta sotto quota 5 mila, a Napoli sotto quota 16 mila. Anche a Saler-
no, dove il dato è andato al di sotto dei livelli del 2020, finora il peggior anno nell’arco 
temporale osservato, si è toccato il minimo storico. Se il saldo iscrizioni/cessazioni ri-
mane positivo in Campania nel suo complesso così come a Napoli, Caserta e Salerno, 
un preoccupante segno rosso si accende ad Avellino (-13) e a Benevento (-35).

Tabella 20 | Iscrizioni, cessazioni, saldo, stock di imprese nelle regioni italiane (2022) 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

Regioni Iscrizioni Cessazioni Saldo Stock al 
31/12/022

Stock al 
31/12/021

Tasso di 
crescita 2022

Tasso di 
crescita 2021

Piemonte 22.879 21.802 1.077 425.873 428.476 0,25 1,10

Valle d'Aosta 627 577 50 12.290 12.256 0,41 0,84

Lombardia 56.510 45.095 11.415 945.555 952.492 1,20 1,50

Trentino-Alto Adige 6.009 5.032 977 111.992 111.378 0,88 1,35

Veneto 24.269 22.200 2.069 472.768 479.437 0,43 0,80

Friuli-Venezia Giulia 5.057 4.763 294 97.944 100.443 0,29 0,65

Liguria 8.111 7.287 824 159.807 162.629 0,51 0,97

Emilia-Romagna 24.279 21.766 2.513 446.745 451.242 0,56 0,76

Toscana 21.428 18.854 2.574 405.342 408.533 0,63 1,01

Umbria 4.077 3.877 200 94.867 94.674 0,21 0,66

Marche 7.193 8.122 -929 157.892 165.443 -0,56 0,50

Lazio 34.480 24.954 9.526 609.483 614.026 1,55 2,16

Abruzzo 6.798 6.254 544 148.436 149.630 0,36 1,00

Molise 1.447 1.492 -45 34.196 34.991 -0,13 0,42

Campania 29.616 23.830 5.786 611.627 612.850 0,94 2,11

Puglia 20.358 15.723 4.635 385.725 386.801 1,20 2,06

Basilicata 2.666 2.249 417 60.175 60.656 0,69 1,18

Calabria 8.409 7.087 1.322 188.193 190.799 0,69 1,62

Sicilia 20.200 17.801 2.399 479.058 478.967 0,50 1,63

Sardegna 8.151 5.781 2.370 171.308 171.743 1,38 1,87

Italia 312.564 264.546 48.018 6.019.276 6.067.466 0,79 1,42

Nord-Ovest 88.127 74.761 13.366 1.543.525 1.555.853 0,86 1,33

Nord-Est 59.614 53.761 5.853 1.129.449 1.142.500 0,51 0,82

Centro 67.178 55.807 11.371 1.267.584 1.282.676 0,89 1,49

Mezzogiorno 97.645 80.217 17.428 2.078.718 2.086.437 0,84 1,79

Italia 312.564 264.546 48.018 6.019.276 6.067.466 0,79 1,42

Iscrizioni, cessazioni, saldo, stock di imprese nelle regioni italiane (2022)

Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese
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Confrontando i dati della Campania con l’andamento registrato in Italia, si può osser-
vare come il tasso di crescita (TR), calcolato come rapporto percentuale tra il saldo tra 
iscrizioni e cessazioni nel periodo e lo stock delle imprese registrate ad inizio periodo, 
risulti pari a 0,94 contro lo 0,79 medio italiano, mostrando un netto rallentamento ri-
spetto al 2021, quando era stato pari a 2,11 (contro un tasso dell’1,42 per l’Italia nel 
suo complesso), mettendo a segno la migliore performance tra le regioni italiane dietro 
al solo Lazio. In particolare, nel 2022 si sono iscritte in Campania 29.616 nuove impre-
se a fronte di 23.380 cessazioni, con un saldo di +5.786 (era stato di oltre 12.700 nel 
2021). 

Il tasso di crescita più consistente nel 2022 è stato registrato dalle province di Napoli 
(+1,30%) e di Caserta (+1,01%), entrambe sopra la media regionale, mentre sotto la 
media si posiziona Salerno (+0,64%). Avellino e Benevento, come già ricordato, hanno 
registrato tassi negativi (Tabella 21). 

Il tasso di iscrizione (TI) nell’anno, calcolato come rapporto percentuale tra il numero 
di iscrizioni nel periodo e lo stock delle imprese registrate ad inizio periodo, oscilla tra 
il 5% di Napoli e Caserta e il 3,9% di Benevento, con una media regionale del 4,84%, 
inferiore al dato medio italiano (5,11%).

Il tasso di cessazione (TC), calcolato come rapporto percentuale tra il numero di 
cessazioni nel periodo e lo stock delle imprese registrate ad inizio periodo, vede come 
aree di maggior criticità le province di Avellino, Benevento e Caserta, attestandosi 
attorno al 4%. La media regionale è stata pari al 3,90%, quella italiana pari al 4,33%.

Tabella 21 | L’andamento demografico delle imprese della Campania 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

L’analisi per tipologia di impresa indica nelle province di Salerno (15,3%) e di Avel-
lino (14,9%) le due aree con il maggior numero di registrazioni di imprese artigiane in 
percentuale dello stock di imprese registrate, mentre a Napoli la quota è sotto il 10% 
(Figura 2). In ogni caso, la distanza della Campania dalla media italiana rimane eleva-
ta (11,7% contro 21,2%).

Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno Campania Italia

Registrate 42.935 35.210 97.643 314.469 121.370 611.627 6.019.276

Tasso di crescita TR% -0,03 -0,10 1,01 1,30 0,64 0,95 0,79

Attive 36.984 30.453 81.257 257.200 100.296 506.190 5.129.335

Tasso di crescita TA% -0,04 -0,11 1,22 1,57 0,78 1,14 0,93

Iscrizioni 1.813 1.387 4.930 15.785 5.701 29.616 312.564

Tasso di iscrizione TI % 4,03 3,88 5,04 5,06 4,71 4,84 5,11

Cessazioni 1.826 1.422 3.940 11.720 4.922 23.830 264.546

Tasso di cessazione TC % 4,06 3,98 4,03 3,76 4,06 3,90 4,33

Saldo 2022 -13 -35 +990 +4.065 +779 +5.786 +48.018

Saldo 2021 +596 +465 +1.963 +7.876 +1.832 +12.732 +86.587
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Figura 2 | Quota % di imprese artigiane per provincia in Campania 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

Interessante è osservare anche il dato sulla quota di società di capitale sul totale del-
le imprese registrate, un indicatore adoperato di norma per stimare il grado di maturità 
di un sistema imprenditoriale all’interno di un territorio (Figura 3). La quota più elevata 
si registra a Napoli, dove appartiene alla classe delle società di capitale il 36,5% delle 
imprese registrate, mentre si scende sotto il 30% per Avellino e Benevento, un dato 
inferiore sia alla media regionale (33,7%) sia alla media italiana (30,8%).

Figura 3 | Quota % di società di capitale per provincia in Campania 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

Le società di capitale in Campania sono oltre 200 mila, con un incoraggiante saldo 
positivo registrato nel 2022; le società di persone sono quasi 77 mila e oltre 306 mila 
le ditte individuali: due segmenti che hanno segnato entrambi saldi negativi nel 2022, 
in regione e in tutte le province (con l’eccezione della provincia di Napoli per le ditte 
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individuali). Il tasso di crescita più sostenuto nelle società di capitale nel 2022 è stato 
registrato nella provincia di Caserta, con un +5% (Tabelle 22 e 23).

Tabella 22 | Le imprese in Campania per provincia e forma giuridica 

Forme giuridiche
Registr. Iscriz. Cessaz. Saldo

Avellino 12.532 649 350 299
Benevento 10.237 475 208 267
Caserta 30.437 2.075 597 1.478
Napoli 114.817 6.662 2.363 4.299
Salerno 38.214 2.042 680 1.362
Campania 206.237 11.903 4.198 7.705
Italia 1.851.712 106.479 46.372 60.107

Registr. Iscriz. Cessaz. Saldo

Avellino 4.318 54 127 -73
Benevento 2.744 43 76 -33
Caserta 9.916 102 294 -192
Napoli 46.504 375 1.170 -795
Salerno 13.224 172 371 -199
Campania 76.706 746 2.038 -1292
Italia 901.335 16.813 26.367 -9554

Registr. Iscriz. Cessaz. Saldo

Avellino 24.674 1.075 1.307 -232
Benevento 20.875 814 1.108 -294
Caserta 53.171 2.640 2.946 -306
Napoli 143.489 8.521 7.987 534

Salerno 64.083 3.355 3.769 -414
Campania 306.292 16.405 17.117 -712
Italia 3.058.986 184.493 186.563 -2070

Registr. Iscriz. Cessaz. Saldo

Avellino 1.411 35 42 -7
Benevento 1.354 55 30 25
Caserta 4.119 113 103 10
Napoli 9.659 227 200 27
Salerno 5.849 132 102 30
Campania 22.392 562 477 85
Italia 207.243 4.779 5.244 -465

Registr. Iscriz. Cessaz. Saldo

Avellino 42.935 1.813 1.826 -13
Benevento 35.210 1.387 1.422 -35
Caserta 97.643 4.930 3.940 990
Napoli 314.469 15.785 11.720 4.065
Salerno 121.370 5.701 4.922 779
Campania 611.627 29.616 23.830 5786
Italia 6.019.276 312.564 264.546 48.018

TOTALE

SOCIETA' DI CAPITALE

SOCIETA' DI PERSONE

DITTE INDIVIDUALI

ALTRE FORME
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Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

Tabella 23 | Le imprese in Campania per provincia e forma giuridica (tassi di crescita)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

L’analisi dell’andamento di medio periodo, estendendo l’osservazione agli anni fra il 
2009 e il 2022, consente di comprendere ancor meglio l’evoluzione dello scenario, con 
il rallentamento provocato dalla crisi dell’ultimo anno che ha in modo evidente influito 
sia sulle aspettative future (determinando un minor numero di iscrizioni) sia sulle de-
cisioni di interrompere percorsi imprenditoriali (come emerge dal maggior numero di 
cessazioni) (Tabella 24). 

Forme giuridiche SOCIETA' DI 
CAPITALE

SOCIETA' DI 
PERSONE

DITTE 
INDIVIDUALI ALTRE FORME TOTALE

Tasso di crescita Tasso di crescita Tasso di crescita Tasso di crescita Tasso di crescita

Avellino 2,39% -1,65% -0,89% -0,49% -0,03%

Benevento 2,66% -1,18% -1,36% 1,86% -0,10%

Caserta 5,00% -1,89% -0,56% 0,24% 1,01%

Napoli 3,88% -1,64% 0,37% 0,28% 1,30%

Salerno 3,70% -1,47% -0,64% 0,51% 0,64%

Campania 3,86% -1,63% -0,23% 0,38% 0,94%
Italia 3,31% -1,03% -0,07% -0,22% 0,79%

Andamento demografico delle imprese della Campania (tassi di crescita)

Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese
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Tabella 24 | L’andamento della demografia d’impresa in Campania 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

In realtà, come mostra bene il grafico, si è chiaramente in presenza di una dinamica 
di forte contrazione demografica delle imprese, con un numero di iscrizioni calato di 
oltre 7 mila unità rispetto ai livelli di dieci o quindici anni fa. Il segno più evidente è la 
convergenza della forbice del saldo proprio nel 2022, con la curva delle iscrizioni che 
scende mentre risale minacciosa quella delle cessazioni (Figura 4).

Figura 4 | L’andamento di iscrizioni e cessazione delle imprese in Campania (2009-2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

Anno Iscrizioni Cessazioni Saldo

2009 36.387 32.212 4.175

2010 36.921 29.642 7.279

2011 36.696 30.834 5.862

2012 35.901 30.734 5.167

2013 38.412 33.454 4.958

2014 38.365 32.415 5.950

2015 38.632 29.802 8.830

2016 38.361 29.460 8.901

2017 37.515 28.043 9.472

2018 37.395 29.529 7.866

2019 35.869 30.123 5.746

2020 31.092 24.612 6.480

2021 34.403 21.671 12.732

2022 29.616 23.830 5.786
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Questa convergenza è di fatto già avvenuta nelle province che già da tempo stanno 
soffrendo di una crisi demografica estesa alla popolazione di imprese come Avellino 
e Benevento. Ma anche dove ciò non accade ancora, la linea di tendenza che preci-
pita verso il basso offre in modo inequivocabile la condizione di difficoltà attraversata 
dall’economia regionale. 

L’andamento di medio periodo, fra il 2009 e il 2022, non mostra particolari differenze 
fra le province della Campania (si vedano le tabelle per singola provincia nei Focus). 
A velocità variabili, in tutte le province si registra un calo diffuso della natalità e una 
contrazione dei saldi i quali talvolta hanno già oltrepassato la soglia della decrescita. 
Alla provincia di Benevento che ha già manifestato, e per ben cinque volte, compreso 
il 2022, un saldo negativo, quest’anno si è aggiunta la provincia di Avellino, con il suo 
primo segno rosso.
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3. La performance economico-finanziaria
    delle imprese della Campania 

3.1 Introduzione

Il presente capitolo si pone l’obiettivo di offrire un quadro dettagliato delle condizioni 
economico-patrimoniali delle aziende operanti in Campania, con particolare riferimen-
to alle imprese industriali, di costruzioni e di servizi. 

Il lavoro si pone in continuità con quanto elaborato in relazione al triennio 2018-2021, 
allo scopo di offrire considerazioni e spunti di riflessione circa la dinamica evolutiva del 
contesto analizzato.

Le aziende esaminate sono state estratte dal database AIDA della Bureau van Dijk, 
selezionando società1 industriali, di costruzioni e di servizi con: 

• fatturato almeno pari a 500 mila euro, in ciascuno dei 3 anni analizzati;
• sede legale in Campania.

Relativamente alla procedura di selezione del campione, si precisa che, rispetto 
all’edizione 2021 del Rapporto (Bilanci 2020), la presente analisi è stata condotta su 
un campione di imprese costruito ex novo, mantenendo tuttavia intatti i parametri di 
estrazione dalla popolazione. In tal modo, relativamente all’area geografica oggetto di 
analisi, è possibile ottenere informazioni aggiornate sulla dimensione delle imprese, 
con la possibilità di aggiungere (stralciare) osservazioni a quelle selezionate nel 2021 
a seguito della variazione del fatturato annuo. 

Escluse le aziende con dati economico-patrimoniali mancanti o anomali (ad es., pa-
trimonio netto negativo o pari a zero), il numero totale delle unità analizzate ammonta 
a 7.383 per anno, costituendo un campione complessivo di 22.149 osservazioni (Ta-
bella 25).

1)  Nel dettaglio, utilizzando le macro categorie fornite dai codici ATECO, i settori analizzati compren-
dono: attività manifatturiere; fornitura energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata; fornitura di 
acqua; reti fognarie, attività di gestione rifiuti e risanamento; costruzioni; trasporto e magazzinaggio; 
attività dei servizi di alloggio e ristorazione; servizi di informazione e comunicazione; attività professio-
nali, scientifiche e tecniche; noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese; altre attività 
di servizi.
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Tabella 25 – Dimensione del campione

Fonte: Nostre elaborazioni

Rispetto all’edizione 2021 del Rapporto, il numero di aziende analizzate presenta 
un importante incremento, dovuto, evidentemente, ad una crescita dimensionale delle 
unità produttive campane (probabilmente, anche in seguito all’allentarsi dei vincoli im-
posti dall’emergenza sanitaria Covid-19). Al fine di minimizzare gli errori di trascrizione 
ed attenuare gli effetti distorsivi provocati dalla presenza di eventuali outliers, sui dati 
economico-patrimoniali e finanziari è stata operata una winsorizzazione all’1%, ricon-
ducendo così i valori estremi al primo ed al novantanovesimo percentile delle relative 
distribuzioni.

3.2. Descrizione del campione

Distribuzione territoriale e composizione settoriale

L’analisi della distribuzione territoriale del campione evidenzia innanzitutto la netta 
prevalenza delle aziende operanti nella provincia di Napoli (poco più del 52% delle 
imprese estratte). Il 23% delle unità, invece, ha sede legale nella provincia di Salerno, 
mentre la restante parte è ripartita tra Caserta (con il 13%), Avellino (con l’8%) e Bene-
vento (con il 4%) (Tabella 26 e Figura 5).

Confrontati con i dati 2020, l’incremento dimensionale delle imprese sembra essersi 
ripartito equamente tra le diverse province, con piccole variazioni percentuali in termini 
di unità per territorio. 

Tabella 26 – Distribuzione territoriale del campione

Fonte: Nostre elaborazioni

Intervallo temporale 2019-2021
Popolazione AIDA 8.761
Aziende con dati economico-patrimoniali mancanti -378
Aziende con dati economico-patrimoniali anomali -426
Imprese non classificabili come imprese industriali, di costruzione o 
di servizi -574

Numero imprese 7.383
Numero osservazioni 22.149

Provincia Numero imprese Quota % 

Avellino 582 7,9%

Benevento 306 4,1%

Caserta 933 12,6%

Napoli 3.875 52,5%

Salerno 1.687 22,9%

Totale 7.383 100,0%
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Figura 5 – Distribuzione territoriale del campione (%)

Fonte: Nostre elaborazioni

La composizione settoriale del campione mostra poi il peso rilevante assunto dal set-
tore “Attività manifatturiere” (40%) e dalle aziende di “Costruzioni” (23% sul totale delle 
osservazioni). Una frazione superiore a 10 punti percentuali è rappresentata, poi, dalle 
imprese di “Trasporto e Magazzinaggio”. Le altre aziende si ripartiscono, con valori 
meno significativi, tra i restanti settori (Tabella 27 e Figura 6).

Anche in tal caso, la ripartizione settoriale non ha subito variazioni significative rispet-
to ai dati di bilancio 2020. Le uniche variazioni degne di nota riguardano il settore delle 
Attività manifatturiere e delle Costruzioni. Le prime mostrano, sul totale, una contrazio-
ne di tre punti percentuali; le imprese di Costruzioni, invece, incrementano il loro peso 
di quattro punti percentuali.

Tabella 27 – Composizione settoriale del campione

Fonte: Nostre elaborazioni

Provincia Numero imprese Quota % 

Avellino 582 7,9%

Benevento 306 4,1%

Caserta 933 12,6%

Napoli 3.875 52,5%

Salerno 1.687 22,9%

Totale 7.383 100,0%

Fonte: Nostre elaborazioni

Avellino
7,9%

Benevento
4,1%

Caserta
12,6%

Napoli
52,5%

Salerno
22,8%

Settore Numero imprese Quota %

Attività manifatturiere 2.929 39,7%

Fornitura energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 60 0,8%

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione rifiuti e risanamento 226 3,1%

Costruzioni 1.703 23,1%

Trasporto e magazzinaggio 947 12,8%

Attività dei servizi di alloggio e ristorazione 451 6,1%

Servizi di informazione e comunicazione 246 3,3%

Attività professionali, scientifiche e tecniche 343 4,7%

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 425 5,8%

Altre attività di servizi 53 0,7%

Totale 7.383 100,0%

Fonte: Nostre elaborazioni
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Figura 6 – Composizione settoriale del campione (%)

Fonte: Nostre elaborazioni

La ripartizione per tipologia di attività appena descritta si ripropone anche a livello 
provinciale, eccezion fatta per la provincia di Salerno che mostra una maggiore con-
centrazione di imprese di “Trasporto” e una minor concentrazione di imprese di “Co-
struzioni” (in termini ovviamente percentuali) rispetto al dato regionale (Tabella 28).

Tabella 28 – Composizione settoriale (dettaglio per provincia)

Fonte: Nostre elaborazioni

Settore Numero imprese Quota %

Attività manifatturiere 2.929 39,7%

Fornitura energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 60 0,8%

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione rifiuti e risanamento 226 3,1%

Costruzioni 1.703 23,1%

Trasporto e magazzinaggio 947 12,8%

Attività dei servizi di alloggio e ristorazione 451 6,1%

Servizi di informazione e comunicazione 246 3,3%

Attività professionali, scientifiche e tecniche 343 4,7%

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 425 5,8%

Altre attività di servizi 53 0,7%

Totale 7.383 100,0%

Fonte: Nostre elaborazioni
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Settore Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno

Attività manifatturiere 47,9% 41,8% 40,0% 37,1% 42,3%

Fornitura energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 1,0% 1,0% 0,6% 0,9% 0,6%

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione rifiuti e risanamento 2,9% 3,3% 4,2% 2,7% 3,3%

Costruzioni 22,7% 29,7% 28,4% 23,1% 19,0%

Trasporto e magazzinaggio 10,1% 9,2% 12,2% 11,6% 17,5%

Attività dei servizi di alloggio e ristorazione 1,9% 2,0% 3,1% 7,9% 5,9%

Servizi di informazione e comunicazione 3,6% 3,3% 2,3% 4,0% 2,4%

Attività professionali, scientifiche e tecniche 3,4% 6,9% 3,1% 5,3% 3,9%

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 5,3% 1,6% 5,4% 6,8% 4,6%

Altre attività di servizi 1,0% 1,3% 0,8% 0,7% 0,7%
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Indicatori dimensionali

Utilizzando i parametri dimensionali dell’Unione Europea2, il campione viene poi stra-
tificato sulla base dei valori assunti dal fatturato e dal totale attivo nel corso del trien-
nio analizzato. Il 57% del campione è composto, quindi, da micro-imprese, il 34% da 
piccole imprese, l’8% da imprese di medie dimensioni, mentre solo l’1% delle aziende 
oggetto di analisi può classificarsi di grande dimensione (Tabella 29 e Figura 7).

Tabella 29 – Composizione dimensionale del campione

Fonte: Nostre elaborazioni

Figura 7 – Composizione dimensionale del campione (%)

Fonte: Nostre elaborazioni

2)  Concentrando l’attenzione sulle variabili finanziarie rappresentate dal totale fatturato annuo e del 
totale attivo di bilancio, le imprese sono classificate come: a) Micro-imprese se fatturato e totale attivo 
assumono un valore inferiore ai due milioni; b) Piccole imprese quando fatturato e totale attivo presen-
tano un valore compreso tra i due e i dieci milioni; c) Imprese di medie dimensioni quando i parametri in 
oggetto risultano superiori ai dieci milioni ed inferiori ai cinquanta milioni; d) Grandi imprese con fatturato 
e totale attivo superiori ai cinquanta milioni.

Tipologia dimensionale Numero Quota %

Micro-imprese 4.195 56,8%

Piccole imprese 2.501 33,9%

Medio imprese 600 8,1%

Grandi imprese 87 1,2%

Totale 7.383 100,0%
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Quando sviluppata nell’ambito delle cinque province, la composizione dimensionale 
del campione presenta alcune differenze, nello specifico sia la provincia di Caserta e di 
Benevento presentano una maggiore concentrazione di micro-imprese rispetto al dato 
regionale (più del 60% del campione) a discapito delle piccole imprese che presentano 
un valore assestato intorno al 30%. (Tabella 30).

Tabella 30 – Composizione dimensionale (dettaglio per provincia)

Fonte: Nostre elaborazioni

La successiva tabella offre il dettaglio della distribuzione dimensionale delle aziende 
campane tra i diversi settori di appartenenza. 

Le micro-imprese e le imprese di piccole dimensioni appaiono largamente presenti 
in tutti i comparti; in aggiunta al settore residuale “Altre attività di servizi”, le imprese di 
“Costruzioni”, le “Attività professionali”, le “Attività dei servizi di alloggio e ristorazione” 
e le imprese di “Servizi di informazione e comunicazione” presentano una distribu-
zione fortemente asimmetrica, con le micro-imprese prossime o superiori al 65% del 
campione e le grandi aziende quasi del tutto assenti. 

Le imprese “Manifatturiere” e del settore Utilities (Fornitura di energia elettrica, di ac-
qua, gestione rifiuti e risanamento) sono le uniche, invece, a presentare una porzione 
non esigua (sino a quasi il 20%) di aziende di medio-grandi dimensioni.

Da evidenziare l’assenza di grandi imprese nel settore delle “Attività di servizi di al-
loggio e ristorazione” (Tabella 31).

Tabella 31 – Composizione dimensionale (dettaglio per settore)

Fonte: Nostre elaborazioni

Tipologia 
Dimensionale Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno

Micro-imprese 57,4% 65,0% 61,6% 55,7% 55,1%

Piccole imprese 34,2% 25,8% 30,2% 35,2% 34,3%

Medio imprese 7,0% 8,8% 7,4% 8,0% 9,1%

Grandi imprese 1,4% 0,3% 0,8% 1,2% 1,5%

Settore Micro-imprese Piccole imprese Medio imprese Grandi imprese

Attività manifatturiere 48,0% 37,7% 12,2% 2,1%

Fornitura energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 41,7% 38,3% 15,0% 5,0%

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione rifiuti e risanamento 40,3% 40,3% 17,3% 2,2%

Costruzioni 67,7% 28,3% 3,9% 0,1%

Trasporto e magazzinaggio 54,5% 37,6% 6,8% 1,2%

Attività dei servizi di alloggio e ristorazione 67,0% 31,0% 2,0% 0,0%

Servizi di informazione e comunicazione 64,6% 28,9% 5,7% 0,8%

Attività professionali, scientifiche e tecniche 74,9% 21,9% 2,9% 0,3%

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 58,1% 34,1% 7,1% 0,7%

Altre attività di servizi 73,6% 24,5% 1,9% 0,0%
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3.3. La performance economica

La performance economica delle imprese campane è stata monitorata tramite l’os-
servazione dei principali risultati e ratio di natura reddituale.

L’analisi temporale del fatturato medio aggregato evidenzia – dopo una riduzione 
registrata nell’esercizio 2020 – un significativo aumento (20,6%) al termine del 2021, 
esercizio – come già ricordato nel presente Rapporto – contraddistinto dalla ripre-
sa macroeconomica connessa all’alleviarsi delle restrizioni provocate dall’emergenza 
pandemica (Figura 8).

Figura 8 – Trend fatturato (€/000)

Fonte: Nostre elaborazioni

Dopo una forte contrazione nel 2020, le micro e le piccole imprese mostrano una cre-
scita significativa (pari a circa l’11% per le prime ed al 19% per le seconde). Importante 
anche la variazione in aumento del fatturato realizzato dalle imprese medio-grandi 
(Tabella 32).

Anno 2019 2020 2021
Fatturato medio 4.272 4.072 4.911
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Tabella 32 – Variazione fatturato per dimensione 

Fonte: Nostre elaborazioni

Un’osservazione analitica permette poi di evidenziare come la crescita rilevata nel 
2021 sia confermata in tutti i settori, con taluni comparti caratterizzati da un fatturato 
aggregato in aumento di oltre 20 punti percentuali. A crescere maggiormente sono 
stati naturalmente i settori più penalizzati dalla pandemia che nel 2020 avevano subito 
un vero tracollo: “Servizi di alloggio e ristorazione” (- 103,9%), “Altri servizi” (-31,4%) 
e “Noleggio, agenzie di viaggio e servizi di supporto alle imprese” (- 16,1%). Infine, in 
controtendenza con il dato medio, le imprese operanti nei settori “Fornitura d’acqua”, 
“Attività professionali” e “Servizi di informazione e comunicazione” avevano mantenuto 
un trend positivo nel 2020 superiore al 5% e nel 2021 hanno consolidato, a velocità 
differenti, il percorso di crescita (Tabella 33).

Tabella 33 – Variazione fatturato per settore (media annua) 

Fonte: Nostre elaborazioni

La crescita nel 2021 ha coinvolto tutte le cinque province campane, comprese quelle 
con segno negativo nel 2020, con il valore massimo sul territorio avellinese (+ 21,2%) 
ed il minimo in provincia di Benevento (+ 12,0%) (Tabella 34).

Tipologia 
Dimensionale Δ 2020 Δ 2021

Micro-imprese -18,2% 11,5%

Piccole imprese -7,9% 19,9%

Medio imprese -1,8% 16,5%

Grandi imprese 2,9% 17,3%

Settore Δ 2020 Δ 2021

Attività manifatturiere -4,5% 15,2%

Fornitura energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 1,2% 25,1%

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione rifiuti e risanamento 5,7% 18,7%

Costruzioni 2,4% 22,6%

Trasporto e magazzinaggio -2,7% 14,3%

Attività dei servizi di alloggio e ristorazione -103,9% 34,6%

Servizi di informazione e comunicazione 10,0% 13,9%

Attività professionali, scientifiche e tecniche 7,0% 15,8%

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese -16,1% 16,2%

Altre attività di servizi -31,4% 16,2%
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Tabella 34 – Variazione fatturato per provincia (media annua) 

Fonte: Nostre elaborazioni

Analizzando i principali margini reddituali, il Margine Operativo Lordo (MOL)3 – para-
metro reddituale utile per un apprezzamento della capacità delle aziende di produrre 
flussi finanziari grazie alla gestione operativa (c.d. autofinanziamento potenziale) – 
mostra un trend in linea con il fatturato, con una variazione in lieve calo nel 2020 e un 
deciso aumento nel 2021 (- 2,2% nel 2020 e +30,2% in nel 2021) (Figura 9). 

Figura 9 – Trend MOL (€/000)

Fonte: Nostre elaborazioni

3)  Risultato reddituale al lordo delle imposte, degli interessi passivi e dei costi operativi non monetari 
rappresentati dalle quote annue di ammortamento e dalle eventuali svalutazioni sulle immobilizzazioni 
materiali e immateriali.

Provincia Δ 2020 Δ 2021

Avellino -7,3% 21,2%

Benevento 0,5% 12,0%

Caserta 2,3% 18,0%

Napoli -8,8% 16,9%

Salerno -0,5% 16,5%

Variazioni fatturato per provincia

Anno 2019 2020 2021

Media MOL 495,1 484,2 630,4
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Anche il Reddito Operativo mostra un andamento analogo a quello del fatturato, con 
un aumento – così come per il MOL – di oltre 23 punti percentuali nel corso dell’ultimo 
anno di osservazione (Figura 10).

Figura 10 – Trend Reddito Operativo

Fonte: Nostre elaborazioni

Per consentire un corretto confronto – temporale e spaziale – dei risultati conseguiti, 
risulta utile rapportare il reddito operativo al totale capitale investito, in quanto stock di 
ricchezza che contribuisce alla creazione del suddetto flusso, al fine di ottenere il noto 
indice di redditività denominato Return on Investment (ROI). 

Seppur lieve, l’andamento dell’indice mostra un trend negativo nel secondo anno di 
analisi, con una variazione pari a - 1,3%. Nell’anno della crescita del fatturato e dei 
margini operativi sopra analizzati (2021), la redditività del capitale investito (sia a titolo 
di proprietà sia a titolo di prestito) nelle imprese campane mostra invece una ripresa 
che lo riporta quasi ai livelli del 2019 (7,8% medio nel 2021 a fronte di un 8,0% medio 
nel 2019) (Figura 11).
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Figura 11 – Trend ROI 

Fonte: Nostre elaborazioni

A seguire, invece, il dettaglio del ROI per le aziende operanti in ciascuna delle cin-
que province. Nel 2020 tutte le imprese del campione in analisi hanno riportato una 
riduzione del Return on Investment, con Napoli e Salerno che riportano una riduzione 
superiore ad 1 punto percentuale. La crescita appare, invece, comune alle diverse 
aree della regione, seppur differenziata come si mostra in tabella (Tabella 35).

Tabella 35 – ROI (dettaglio per provincia) 

Fonte: Nostre elaborazioni

Infine, si mostrano i dati riguardanti la variazione della redditività per settore. Ana-
logamente ai dati per province, anche nei settori il trend è prevalentemente negativo 
nel 2020, con un riferimento particolare al settore delle “Attività per servizi di alloggio 
e ristorazione” che vede un calo senz’altro anomalo nel 2020 (- 8,8%), con un conse-

Anno 2019 2020 2021

Media ROI 7,99% 6,65% 7,77%
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Provincia  2020  2021

Avellino -0,3% 0,3%

Benevento -0,5% 0,8%

Caserta -0,7% 1,3%

Napoli -1,6% 1,6%

Salerno -1,7% 0,2%
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guente rimbalzo nel 2021. Restano in linea le variazioni in diminuzione nel primo anno 
e in aumento nel secondo anno degli altri settori, ad eccezione delle imprese che ope-
rano nel settore “Trasporto e magazzinaggio” che presentano un trend negativo anche 
nell’ultimo anno in analisi (Tabella 36). 

Tabella 36 – ROI (dettaglio per settore) 

Fonte: Nostre elaborazioni

L’analisi delle performance richiede infine un esame del Reddito Netto, il cui trend si 
allinea ai risultati sinora descritti (decrescita nel 2020 e successiva crescita al termine 
dell’esercizio 2021) (Figura 12).

 

Settore Δ 2020 Δ 2021

Attività manifatturiere -1,4% 0,9%

Fornitura energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata -1,5% 1,4%

Fornitura di acqua, reti fognarie, attività di gestione rifiuti e risanamento -0,1% 1,7%

Costruzioni -0,7% 1,2%

Trasporto e magazzinaggio -0,1% -0,2%

Attività dei servizi di alloggio e ristorazione -8,8% 5,2%

Servizi di informazione e comunicazione -0,6% 0,5%

Attività professionali, scientifiche e tecniche -0,8% 1,0%

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese -0,2% 0,9%

Altre attività di servizi -1,4% 0,3%
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Figura 12 – Trend Reddito Netto (€/000)

Fonte: Nostre elaborazioni

Anche per quanto riguarda il Reddito Netto, una valutazione più corretta della ca-
pacità aziendale di produrre ricchezza per i soci richiede la misurazione del relativo 
indice di redditività, il Return on Equity (ROE), calcolato rapportando il reddito netto al 
patrimonio netto. 

Il ROE – come già evidenziato per la redditività operativa – presenta un andamento 
in calo nel 2020 (con una riduzione dell’8%) e un aumento di circa 6 punti percentuali 
nel 2021 (Figura 13).
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Figura 13 – Trend ROE 

Fonte: Nostre elaborazioni

La riduzione del reddito operativo nel 2020 ha senz’altro contribuito al calo della 
redditività netta registrata nel medesimo esercizio. Tuttavia, come si evidenzierà nelle 
pagine successive, le cause della contrazione dell’indice di profittabilità del capitale 
netto devono ricercarsi anche in un processo di ricapitalizzazione delle imprese cam-
pane (in risposta, probabilmente, alla crisi pandemica) e, soprattutto, nel deteriorarsi 
del rapporto tra redditività operativa e costo del debito, con un conseguente impatto 
negativo sull’utile di esercizio.

Sempre in relazione al ROE, le imprese con sede in provincia di Benevento e Saler-
no appaiono le uniche unità con una variazione positiva inferiore ai 5 punti percentuali 
nel 2021 (Tabella 37).
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Tabella 37 – ROE (dettaglio per provincia) 

Fonte: Nostre elaborazioni

Dal punto di vista settoriale, invece, in controtendenza con il dato medio, si registra 
un andamento medio del ROE positivo per le imprese del settore “Fornitura di acqua”. 
I settori che mostrano dati anomali sono, in linea con l’andamento ROI, le “Attività di 
servizi di alloggio e ristorazione” e le “Altre attività di servizi”. Inoltre, il settore della 
“Fornitura energia elettrica” è l’unico che presenta un aumento percentuale del ROE 
inferiore all’1% nell’anno 2021 (Tabella 38).

Tabella 38 – ROE (dettaglio per settore)      

Fonte: Nostre elaborazioni
 

3.4. La struttura patrimoniale

L’analisi in merito alla struttura patrimoniale delle aziende operanti in Campania si con-
centra su un esame quantitativo e qualitativo delle differenti forme di finanziamento.

Il primo importante risultato che emerge dall’analisi del campione attiene al ruolo 
assunto dal capitale netto come fonte di finanziamento. Il valore medio dell’indice di 
solidità, calcolato rapportando il totale attivo ai mezzi propri, appare infatti in calo nel 
2020 e nel 2021, fino ad assestarsi ad un valore intorno ai 6 punti. Il grado di patrimo-
nializzazione delle aziende campane appare dunque in crescita in relazione al totale 
delle risorse investite (Figura 14).

Provincia  2020  2021

Avellino -6,1% 5,9%

Benevento -4,3% 2,4%

Caserta -9,6% 10,4%

Napoli -9,4% 6,9%

Salerno -5,2% 1,6%

Settore  2020  2021

Attività manifatturiere 19,8% 8,1%

Fornitura energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 19,4% 16,3%
Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione rifiuti e risanamento 17,2% 12,2%
Costruzioni 17,3% 13,5%

Trasporto e magazzinaggio 17,9% 9,6%

Attività dei servizi di alloggio e ristorazione 32,6% 20,7%

Servizi di informazione e comunicazione 23,7% 18,3%

Attività professionali, scientifiche e tecniche 20,8% 8,0%

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 19,3% 11,3%

Altre attività di servizi 24,7% 3,3%

Equity (dettaglio per settore)
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Figura 14 – Indice di solidità 

Fonte: Nostre elaborazioni

Nel triennio esaminato, l’equity cresce in tutte le province campane e, seppur con 
significative variazioni nei valori raggiunti, nei diversi settori monitorati dall’analisi (Ta-
belle 39 e 40).

Tabella 39 – Equity (dettaglio per settore) 

Fonte: Nostre elaborazioni

Annu 2019 2020 2021

Indice di solidità 8,29 7,19 6,48
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Tabella 40 – Equity (dettaglio per provincia) 

Fonte: Nostre elaborazioni

L’analisi continua poi con il valore medio dei Debiti verso le banche4, sottolineandone 
la crescita nel corso degli anni in analisi (con una variazione in aumento medio di quasi 
700mila euro tra il 2019 ed il 2021) (Figura 15).

Figura 15 – Debiti vs/Banche (€/000) 

Fonte: Nostre elaborazioni

In termini qualitativi, l’indebitamento a breve termine rappresenta la principale forma 
di finanziamento (circa il 70% medio del totale fonti di terzi) (Figura 16).

4)  Non disponendo della nota integrativa, per le imprese di micro e piccole dimensioni non è stato 
possibile esaminare il dato in oggetto. L’analisi del debito è quindi concentrata su un sub-campione di 
1095 imprese.

Provincia  2020  2021

Avellino 19,6% 10,7%

Benevento 19,5% 7,4%

Caserta 24,0% 9,4%

Napoli 20,6% 11,8%

Salerno 19,7% 10,4%

Equity (dettaglio per provincia)

Anni 2019 2020 2021

Media Debiti vs Banche 2.515,1 2.961,3 3.203,0
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Figura 16 – Composizione indebitamento 

Fonte: Nostre elaborazioni

Circa il costo medio del denaro preso in prestito, l’analisi coglie un incremento dello 
stesso nel 2020, sino a raggiungere uno spread negativo rispetto al ROI di un punto 
percentuale, con un conseguente “effetto leva” negativo che – come si analizzava 
nelle pagine precedenti – ha inevitabilmente abbattuto i risultati netti di esercizio. Nel 
2021 la relazione tra ROI e costo del denaro torna ad assumere valori fisiologici (sep-
pur sempre deboli), con il primo superiore di quasi 1 punto percentuale rispetto al 
secondo (Figura 17). 

Figura 17 – Costo del denaro vs ROI

Fonte: Nostre elaborazioni

Anni 2019 2020 2021

Indebitamento a breve 74,9% 69,2% 70,6%

Indebitamento a lungo 25,1% 30,8% 29,4%
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Spostando l’analisi alla sezione degli impieghi è possibile offrire anche una sintesi 
sulla composizione dell’attivo, distinguendo la quota di capitale circolante dalla porzio-
ne di capitale fisso e – in merito a quest’ultimo – il peso relativo assunto dalle risorse 
materiali ed immateriali sul totale delle immobilizzazioni. 

Per quanto concerne il primo punto, l’attivo patrimoniale risulta, in media, prevalente-
mente costituito da risorse a breve termine (60% circa del totale attivo). Appare quindi 
evidente un solido equilibrio temporale tra attività a breve e passività a breve (Figura 
18). 

Figura 18 – Composizione attivo di bilancio 

Fonte: Nostre elaborazioni

Un esame sulla natura degli investimenti effettuati evidenzia, invece, una netta pre-
dominanza delle immobilizzazioni materiali sulle attività immateriali, con un tasso di 
intangibility medio pari a circa il 3% (Figura 19). 
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Figura 19 – Grado di tangibility e intangibility 

Fonte: Nostre elaborazioni

Al netto delle regole contabili che, come è noto, risultano contraddistinte da una mag-
gior severità nella possibile capitalizzazione delle spese in risorse immateriali rispetto 
alle immobilizzazioni materiali, la percentuale di intangible sul totale attivo denota una 
debolezza delle aziende campane analizzate nei processi di innovazione indispensa-
bili per una durevole creazione di valore.

3.5. Una nota conclusiva

A conclusione del capitolo si riassumono i principali risultati emersi dall’analisi sopra 
sviluppata.

Il primo aspetto riguarda, senz’altro, le caratteristiche dimensionali del campione 
analizzato, con un evidente prevalenza di micro e piccole imprese tra le unità estratte. 
Molto limitata appare la presenza delle aziende di medio-grandi dimensioni.

Analizzando poi, in maniera distinta, la performance delle imprese nel triennio osser-
vato, si evidenzia una elevata volatilità dei risultati, con una generalizzata variazione 
in aumento nell’esercizio 2021, seguita da una contrazione – in taluni casi consisten-
te – dei principali margini e indici economico-finanziari nel corso del 2020. I principali 
indicatori di redditività (ROI e ROE) si mostrano in linea con gli altri indicatori, con una 
variazione negativa pari rispettivamente all’1,4% ed all’8% circa nel 2020, e un aumen-
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to pari all’1,2% ed al 6% nel 2021. Oltre che agli inevitabili effetti della crisi pandemica, 
il deciso decremento e incremento del ROE deve, probabilmente, associarsi ad una 
minore efficienza operativa (testimoniata dalla contrazione del ROI) e ad un ridursi 
(fino a raggiungere valori negativi) dello spread tra redditività operativa e costo del 
denaro, accompagnati da un contestuale processo di patrimonializzazione che, oltre 
a garantire una maggiore stabilità nel medio-lungo periodo, mostra le sue potenzialità 
sui flussi reddituali già a partire dal 2021.

L’attivo patrimoniale appare comunque equilibrato, in relazione alla composizione 
del passivo, e caratterizzato da un’elevata flessibilità (con una prevalenza del capitale 
circolante sulle immobilizzazioni). 

Si registra tuttavia una debole presenza di investimenti in risorse immateriali a se-
guito, probabilmente, dell’elevato costo del debito e della scarsa presenza di finanzia-
menti a medio-lungo termine (in grado di accompagnare i lunghi tempi di realizzo degli 
investimenti intangibili).
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4. La Congiuntura Bancaria

Questo capitolo illustra l’analisi congiunturale delle dinamiche creditizie delle imprese 
campane. Il capitolo è suddiviso in tre paragrafi: il primo analizza la struttura dell’inter-
mediazione creditizia in Campania, valutando la distribuzione provinciale e settoriale 
del credito; il secondo paragrafo si concentra sulla dinamica del credito alle imprese 
campane e il terzo sulla sua qualità, sia relativamente ai nuovi flussi sia al totale del-
le consistenze. L’obiettivo è approfondire l’evoluzione degli aggregati creditizi sia in 
senso assoluto sia relativamente alle dinamiche delle altre aree del Paese, in modo 
da valutare eventuali assonanze o dissonanze di comportamento. L’analisi si riferisce 
al totale dei crediti al settore produttivo, cioè alla somma dei prestiti alle società non 
finanziarie e di quelli alle famiglie produttrici.

4.1 La distribuzione del credito alle imprese per aree territoriali e per settori econo-
mici

Prima di concentrarsi sull’analisi della dinamica del credito e della sua qualità, è utile 
fornire alcune indicazioni strutturali relative alla distribuzione - su base territoriale (per 
provincie) e settoriale - del credito alle imprese operanti in Campania.

Iniziando dal dettaglio territoriale, sulla base dei dati della Centrale dei Rischi (Banca 
d’Italia)5 è possibile valutare la ripartizione del credito in bonis, sia come ammontare 
del credito sia come numero degli affidati, tra le 5 province della Campania. 

Al riguardo, la Figura 20 evidenzia il peso preponderante della provincia napoletana, 
che assorbe tra il 50 e il 60% del totale del credito alle imprese, seguita dalle imprese 
della provincia di Salerno, che impiegano tra il 20 e il 25% del credito complessivo; 
a chiudere in ordine decrescente di assorbimento la provincia di Caserta, seguita da 
Avellino e Benevento. 

Figura 20 | Ripartizione del credito in bonis alle imprese per province 
(quota % media annua; periodo: quarto trimestre 2021 - terzo trimestre 2022)

Fonte: elaborazioni Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d’Italia, Centrale dei Rischi.

5)  La Centrale dei Rischi (CR), gestita dalla Banca d’Italia, è una base dati sui debiti di famiglie e 
imprese nei confronti del sistema bancario e finanziario. Per la raccolta dei dati è prevista una soglia di 
rilevazione: il cliente è segnalato se l’importo che deve restituire all’intermediario è pari o superiore a 
30.000 euro; questa soglia si abbassa a 250 euro se il cliente è in sofferenza.
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Nel tempo, tra il 2006 ed oggi, si è manifestata una significativa evoluzione della 
ripartizione dei volumi di credito tra provincie, mentre è rimasto sostanzialmente inva-
riato il numero degli affidati. Relativamente ai volumi, spicca la crescita della rilevanza 
della provincia salernitana, passata dal 18 al 23% del totale del credito erogato alle 
imprese campane, mentre la provincia napoletana è scesa dal 61% del 2006 all’attuale 
56%; in crescita anche la quota della provincia di Caserta (quasi 2 punti percentuali in 
più), a cui si contrappone l’analoga riduzione della provincia di Avellino.

Dalla combinazione dei dati precedenti si può desumere, per provincia e in confronto 
con gli aggregati nazionali, l’ammontare medio del fido alle imprese (Figura 21), che 
può fornire indicazioni anche sulla dimensione media delle imprese.

Figura 21 |  Ammontare medio del credito alle imprese
(Migliaia di euro)

Fonte: elaborazioni Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d’Italia, Centrale dei Rischi.

In questo caso si nota come il credito concesso in media alle imprese campane risulti 
pari a quasi 480 mila euro, inferiore del 25% alla media italiana ma superiore del 76% 
a quanto riscontrato nella media del Mezzogiorno. A trainare verso l’alto la dimensione 
media del credito è unicamente la provincia di Napoli, con un fido medio prossimo ai 
580 mila euro, livello più simile al dato medio italiano che a quello della Campania, 
mentre le dimensioni medie del credito nelle altre province si collocano tutte al di sotto 
della media regionale, pur risultando superiori a quella del Mezzogiorno con l’eccezio-
ne delle imprese della provincia di Benevento che, con un fido medio di 266 mila euro, 
risultano dell’1% inferiori al dato medio dell’area territoriale di appartenenza. 
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Per quanto riguarda, invece, la distribuzione del credito per settori di attività eco-
nomica, nel Figura 22 si confronta la distribuzione settoriale del credito della regione 
Campania con quella del Mezzogiorno e con il dato nazionale.

Il Figura 22 evidenzia alcune caratteristiche distintive della Campania. La Regione 
si caratterizza, infatti, da un lato, per una elevata quota del credito al settore dei ser-
vizi (3,5 punti percentuali in più rispetto al Mezzogiorno e 7,8 punti in più rispetto alla 
media italiana) e, dall’altro lato, per una contenuta quota relativa sia al settore agricolo 
(3 punti percentuali in meno rispetto all’area di riferimento e 1,3 punti rispetto al dato 
italiano) sia a quello delle costruzioni (1,8 punti percentuali in meno rispetto al dato 
del Mezzogiorno e due decimi di punto in meno al dato italiano); il settore industriale, 
invece, presenta una minore quota rispetto al dato nazionale (6,4 punti percentuali 
in meno), ma superiore a quello dell’area di riferimento (1,4 punti percentuali in più). 
Nell’insieme si può notare che, al netto del settore dei servizi, la distribuzione settoria-
le degli impieghi alle imprese campane tende ad avvicinarsi più al dato italiano che a 
quello nel Mezzogiorno.

La distribuzione settoriale a livello provinciale (Figura 23) mostra, come prevedibile, 
che la parziale atipicità campana dipende dalla presenza della provincia napoletana 
che presenta una quota degli impieghi al settore dei servizi (69%) significativamente 
superiore sia al resto delle province che al Mezzogiorno e al dato nazionale. Da segna-
lare anche l’elevata quota del settore dei servizi nella provincia di Caserta (58%) a cui 
si contrappone il minore livello segnato dalla provincia di Avellino (46%).

Figura 22 |  Ripartizione settoriale del credito alle imprese
(dato medio annuo; periodo: novembre 2021 - ottobre 2022) 

Fonte: elaborazioni Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d’Italia, segnalazioni di vigilanza.
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Figura 23 |  Ripartizione settoriale del credito alle imprese
(dato medio annuo; periodo: novembre 2021 - ottobre 2022)

Fonte: elaborazioni Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d’Italia, segnalazioni di vigilanza.

Passando al settore industriale spiccano le elevate quote di Avellino e Salerno, en-
trambe superiori al dato nazionale, mentre decisamente contenuta risulta la quota del 
settore per la provincia di Napoli. Il settore delle costruzioni risulta distribuito piuttosto 
omogeneamente tra le province, mentre il settore agricolo è caratterizzato da una 
elevata quota nella provincia di Benevento e da un valore estremamente contenuto a 
Napoli.

In sintesi, la ripartizione settoriale mostra che la quota del credito verso le imprese 
dei servizi risulta significativamente elevata in Campania - sia rispetto al dato del Mez-
zogiorno sia al complesso del Paese -, mentre quella relativa alle imprese attive negli 
altri settori si presenta più vicina al dato medio italiano e a quello del Mezzogiorno. 
In base al dettaglio provinciale l’elevata quota degli impieghi al settore dei servizi è 
dovuta alla provincia napoletana, mentre il dato dell’industria, più elevato della media 
del Mezzogiorno, è legato ai dati della provincia di Avellino e Salerno. Nel complesso 
il 56% degli impieghi viene erogato alle imprese napoletane, quota che risulta in dimi-
nuzione di 5 punti percentuali rispetto ai dati del 2006 a vantaggio delle imprese attive 
nella provincia di Salerno. L’importo medio dei fidi alle imprese campane risulta signi-
ficativamente superiore al dato medio del Mezzogiorno per tutte le province campane 
ad eccezione di Benevento; particolarmente elevata risulta la dimensione media degli 
impieghi alle imprese napoletane.
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4.2 La dinamica dei prestiti bancari alle imprese 

Per ciò che concerne la dinamica del credito, va in primo luogo rilevato come, dall’ini-
zio della pandemia fino all’ultimo dato disponibile (settembre 2022), la crescita dei pre-
stiti bancari alle imprese campane (Figura 24) sia risultata sempre superiore a quanto 
registrato nel Mezzogiorno e a livello nazionale: in termini congiunturali dopo aver 
raggiunto un punto di picco a marzo del 2021, con una crescita annua del 13% (valore 
più che doppio rispetto alla media italiana), il ritmo di crescita in seguito ha rallentato 
convergendo verso i valori registrati nel Mezzogiorno e in Italia; nell’ultimo dato l’in-
cremento annuo risulta pari al 3,8%, perfettamente allineato al dato medio italiano e 
superiore di 1 punto percentuale rispetto al dato del Mezzogiorno. Va peraltro notato 
che l’ultimo dato della regione presenta una tendenza alla crescita rispetto al trimestre 
precedente in coerenza con quanto si registra a livello nazionale ma in contrasto con la 
dinamica cedente ancora in atto nel Mezzogiorno. Al riguardo, va però segnalato che 
gli ultimi dati a livello nazionale (più aggiornati rispetto ai dati su base regionale), in co-
erenza con il rallentamento ciclico in atto e con il rialzo dei tassi di interesse, mostrano 
una tendenza alla riduzione del ritmo di crescita del credito alle imprese.

Figura 24 |  Tasso di crescita annuale del credito alle imprese
(tassi di crescita rettificati e corretti per tenere conto dei crediti ceduti via cartolarizzazione) 

Fonte: elaborazioni Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d’Italia.

In un’ottica di più lungo periodo, si può notare come la maggiore crescita del credito 
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alle imprese campane e anche del Mezzogiorno rispetto al dato nazionale non è una 
prerogativa della fase pandemica, ma una costante nel complesso del periodo di os-
servazione (Figura 25).

Figura 25 |  Livello del credito alle imprese
(utilizzando tassi di crescita rettificati e corretti per le cartolarizzazioni; dic. 2011=100) 

Fonte: elaborazioni Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d’Italia.

Al riguardo, se nel complesso del periodo analizzato il credito alle imprese italiane è 
risultato stazionario, nel Mezzogiorno si è registrata una crescita del 7% e in Campania 
del 13%. In particolare, a partire dal 2014 l’evoluzione cumulata del credito alle impre-
se campane è risultata sempre superiore al dato nazionale e, dal 2017, anche rispetto 
al dato del Mezzogiorno. Per sintetizzare, se ad inizio periodo (2011) le imprese cam-
pane assorbivano il 4% del credito totale alle imprese italiane (14,6% la quota delle 
imprese del Mezzogiorno), a settembre 2022 ne assorbono il 4,5% (15,5% le imprese 
del Mezzogiorno). A tal proposito, è interessante notare che il maggiore dinamismo del 
credito alle imprese meridionali in generale, e a quelle campane in particolare, non si 
è manifestato in presenza di una contestuale maggiore dinamica del valore aggiunto: 
infatti, secondo i dati dell’Istat, complessivamente, nel periodo 2012-2021, il valore 
aggiunto nel Mezzogiorno è cresciuto di 3,6 punti percentuali meno del dato nazionale, 
mentre la Campania presenta un differenziale negativo per 1,1 punti percentuali6.

Medesima elaborazione possiamo svolgere per l’aggregato delle piccole-medie im-
6)  Se si considera il valore aggiunto al netto di quello prodotto dalla PA il gap di crescita si riduce a 3 
punti percentuali per il Mezzogiorno, mentre la Campania presenterebbe una maggiore crescita per 5 
decimi di punto.
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prese (PMI)7 ottenendo risultati ancora più evidenti nei termini del confronto con gli 
andamenti nazionali: nel periodo considerato il credito alle PMI del Mezzogiorno è 
cresciuto di 16 punti percentuali in più del dato nazionale, quello alle PMI campane di 
22 punti.

Tale ampio distacco si costruisce dapprima a partire dalla metà del 2015, quando il 
credito alle PMI italiane ha continuato a ridursi, mentre quello alle imprese campane 
e del Mezzogiorno ha preso a recuperare, e poi si amplia nel corso della pandemia, 
quando la crescita delle consistenze risulta più che doppia rispetto al dato italiano, 
anch’esso in recupero.

In breve, nel corso degli ultimi 11 anni il credito alle imprese campane è cresciuto 
del 13%, più di quanto registrato sia nel Mezzogiorno che nel complesso del Paese; 
il credito alle PMI campane è aumentato leggermente meno in termini assoluti ma 
significativamente di più nei termini relativi, cioè nel confronto con il dato nazionale. 
Nello stesso periodo il valore aggiunto a prezzi correnti, è cresciuto leggermente meno 
del dato nazionale. Nel terzo trimestre del 2022 si assiste ad una leggera ripresa 
della dinamica del credito alle imprese campane, dopo la rilevante crescita del credito 
durante il primo anno della pandemia e il successivo rallentamento; tuttavia, le 
dinamiche recenti del credito alle imprese a livello nazionale insieme alle aspettative 
di rallentamento della crescita e al rialzo dei tassi di interesse indicano un probabile 
rallentamento della crescita del credito nei prossimi trimestri.

4.3 Il rischio di credito

Utilizzando i dati della Centrale dei Rischi (Banca d’Italia) si può analizzare l’evolu-
zione del rischio marginale8 di credito delle imprese campane in confronto con l’area 
territoriale di appartenenza e il totale nazionale. Il rischio marginale è calcolato trime-
stralmente come rapporto tra il flusso annuale lordo di nuovi crediti (o affidati) deterio-
rati e lo stock di crediti (o affidati) in bonis ad inizio periodo (in questo caso un anno 
prima): a seconda che si considerino i crediti piuttosto che gli affidati si può calcolare 
rispettivamente il tasso di deterioramento importi o numeri9. Questi due indicatori sono 
riportati nel Figura 26 e nella Tabella 41.

7)  Famiglie produttrici e imprese con meno di 20 addetti.
8)  Cioè relativo ai nuovi flussi di credito.
9)  Il tasso di deterioramento delle imprese è riferito al settore produttivo nel suo complesso, cioè alla 
somma dei dati delle società non finanziarie e delle famiglie produttrici, questo per garantire una mag-
giore significatività del dato soprattutto quando si analizzano i dati provinciali e regionali.
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Figura 26 |  Rischio di credito marginale 
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d’Italia, Centrale dei Rischi.

Sotto un profilo congiunturale l’evoluzione del rischio di credito marginale delle im-
prese campane fa registrare una tendenza in leggera crescita. In particolare:

• per quanto attiene la misura basata sugli importi, dopo aver raggiunto un punto di 
minimo dell’1,2% a giugno del 2021, il rischio è salito fino ad un massimo del 2,5% 
a marzo 2022 per poi ripiegare intorno all’1,8% a settembre del 2022, valore che 
comunque risulta ancora inferiore ai livelli di inizio periodo (2,6%) antecedenti la 
crisi finanziaria del 2008-2009

• per quanto riguarda la misura basata sui numeri, si registra una crescita lineare 
dal punto di minimo di settembre del 2021 (1,9%) all’ultimo valore di settembre del 
2022 pari al 2,3%, anche in questo caso ampiamente al di sotto dei livelli di parten-
za (3,3%)

• in entrambi i casi l’evoluzione recente della regione è coerente a quella del Mez-
zogiorno, ed è coerente anche con quella nazionale per quanto riguarda la misura 
basata sui numeri, mentre la crescita del rischio risulta lievemente più accentuata 
nella misura basata sugli importi.

Passando ad una analisi più strutturale, dal Figura 26, dove è stato riportato il dato 
regionale in confronto con il dato di area territoriale e quello nazionale, emerge che 
oggi il tasso di deterioramento, sia importi sia numeri, si colloca sui valori minimi sto-
rici per tutti gli aggregati territoriali considerati: in particolare a livello nazionale nella 
media dell’ultimo anno (si vedano i dati della Tabella 41) il rischio marginale si colloca 
tra l’1,4% (rispetto agli importi) e l’1,5% (rispetto al numero di affidati) contro un va-
lore dell’1,9% e del 2,5% prevalente nel biennio 2006-2007 (cioè il dato di partenza 
pre-crisi finanziaria), il dato regionale oggi segna un rischio del 2% e del 2,1% mentre 
ad inizio periodo segnava un valore del 2,6% (importi) e del 3,3% (numeri); analoghi a 
quest’ultimi i dati a livello di area territoriale. Dunque, sulla base degli ultimi dati relativi 
al tasso di deterioramento, il merito di credito delle imprese campane, così come del 
complesso delle imprese nazionali, è sui valori massimi dal 2006, cioè da quando sono 
disponibili i dati dell’indice di rischio analizzato.
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Nei termini del confronto relativo, il rischio di credito marginale delle imprese cam-
pane è superiore a quello medio nazionale e sostanzialmente in linea rispetto al dato 
del Mezzogiorno: in particolare se si considera la media sull’intero periodo considerato 
(media storica) il rischio delle imprese campane è superiore di 1,1-1,3 punti percen-
tuali rispetto al dato nazionale (tra zero e tre decimi in più rispetto al Mezzogiorno). 
In termini dinamici, questo differenziale di rischio si è andato chiudendo nel corso del 
tempo: nella media dell’ultimo anno tale differenziale risulta limitato a sei decimi di 
punto rispetto al dato nazionale, sia nel caso della misura basata sugli importi sia sui 
numeri; nullo rispetto al Mezzogiorno se si considera la misura basata sugli importi, 
intorno ai tre decimi di punto nel caso della misura basata sui numeri.

Tabella 41 | Statistiche riassuntive rischio di credito marginale

Fonte: elaborazioni Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d’Italia, Centrale dei Rischi.

Questi andamenti positivi, sia nel confronto storico che nel confronto tra territori, 
vengono confermati anche nel dettaglio provinciale. Nei termini dei livelli di rischio 
storici si registra una notevole omogeneità tra province nel tasso di deterioramento 
numeri, mentre più diversificata è la situazione per la misura basata sugli importi: se, 
infatti, il campo di variazione del tasso di deterioramento numeri va da un minimo del 
4% di Benevento e Avellino ad un massimo del 4,5% di Caserta, nel caso della misura 
basata sugli importi si va da un minimo del 4,5% ad Avellino ad un massimo del 6,6% 
di Benevento. Tale difformità nella variabilità interprovinciale si attenua nei dati più re-
centi dove il valore minimo, sia per gli importi che per i numeri, si registra sempre ad 
Avellino con valori compresi tra 1,1 e 1,7% (valori simili o addirittura inferiori alla media 
italiana), mentre il valore massimo si concentra nella provincia di Caserta con il 2,9% 
per gli importi e il 2,4% per i numeri.

Il diverso livello di rischiosità dei prestiti si riflette ovviamente sul costo del credito alle 
imprese campane. Dalla Figura 27 emerge, infatti, come, nella media dell’ultimo qua-
driennio, nel Mezzogiorno e in Campania i tassi di interesse per i prestiti connessi agli 
investimenti siano più elevati di circa sette decimi di punto rispetto alla media italiana 
(2,30 e 2,32% vs 1,65%).
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Come mostra la parte destra della Figura 27, in realtà, se si tiene conto della diversa 
rischiosità il divario tra i tassi di interesse a livello territoriale tende ad annullarsi quasi 
del tutto, limitandosi a poco più di un decimo di punto10; tale divario residuo può essere 
spiegato anche solo da una diversa quantificazione delle perdite sui crediti in default 
(loss given default - LGD) tra le diverse aree territoriali: in effetti, nell’esempio illustrato 
il parametro di perdita è stato posto uguale tra le diverse aree al 60%; se per il Meri-
dione e la Campania, ad esempio a causa di una gestione della giustizia civile meno 
efficiente che nel resto del paese, si considera una LGD leggermente superiore, ad 
esempio al 63-64%, allora le residue differenze dei tassi al netto del tasso di default 
tendono ad eliminarsi.

La riduzione del rischio marginale ha determinato un percorso di continua discesa 
dell’NPL ratio lordo, cioè del rapporto tra crediti deteriorati e totale crediti alle impre-
se al lordo delle rettifiche. La riduzione è stata comune a tutti gli aggregati territoriali 
considerati ma ha assunto particolare intensità per le imprese meridionali e per quelle 
della Campania in particolare.

Figura 27 |  Tassi di interesse sugli impieghi a imprese* e rischio di credito
(media del periodo 2018t4-2022t3)

*Impieghi connessi con esigenze di investimento
**per ogni trimestre tasso di default pari al dato medio dell’ultimo triennio, LGD pari al 60%.

Fonte: elaborazioni Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d’Italia, Centrale dei Rischi.

10)  Il tasso netto di ottiene con la seguente formula: (100-tasso di deterioramento) × (1+i)+(tasso di 
deterioramento × (1-LGD) × (1+i)) dove i è il tasso lordo.
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Nei termini della variazione assoluta, se l’NPL ratio delle imprese italiane (Figura 28) 
ha registrato nel complesso del periodo una riduzione di oltre 23 punti percentuali (dal 
29,4% al 6%), le imprese meridionali hanno ridotto il proprio indice di rischio di quasi 
29 punti percentuali (dal 37,7% al 9%), quella campane di oltre 31 punti percentuali 
(dal 39,7% all’8,4%) In questo modo il differenziale di rischio rispetto al dato italiano è 
andato riducendosi: da un massimo del 10% all’attuale 3% per le imprese meridionali, 
dall’11,6% all’attuale 2,5% per le imprese campane.

Figura 28 |  NPL ratio lordo
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d’Italia.

Dunque, il rischio di credito continua a rimanere sui valori minimi storici dell’ultimo 
anno sia a livello nazionale sia in Campania. Quest’ultima, nel ridurre il rischio mar-
ginale ha ridotto anche il differenziale positivo di rischiosità con il resto del Paese. La 
riduzione del rischio sui nuovi flussi di credito si è estesa anche allo stock dei crediti 
deteriorati e l’NPL ratio delle imprese campane ha teso ad avvicinarsi al livello medio 
nazionale. Gli andamenti recenti mostrano tuttavia una, per ora, debole tendenza alla 
crescita e il momento ciclico generale e il rialzo dei tassi lasciano presagire un ulteriore 
rialzo degli indici di rischiosità. Nei prossimi trimestri sarà importante valutare la dimen-
sione di tale rialzo, sia in senso assoluto sia relativamente alle dinamiche nazionali. 
Sarebbe comunque opportuno, per consentire alle imprese di rendere il livello di debito 
più sostenibile, reintrodurre misure di garanzia per favorire la rinegoziazione del debito 
in essere su scadenze più lunghe.
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5. La proiezione internazionale 

L’analisi dei flussi di esportazione è uno degli indicatori più affidabili per misurare l’ef-
fettiva capacità competitiva di un sistema industriale regionale. Nella passata edizione 
del Rapporto, l’esame è stato utile soprattutto per valutare la capacità di reazione alla 
crisi generata dalla pandemia. Stavolta, l’analisi permette di comprendere gli effetti 
sulle imprese campane delle “tempeste” che a ondate si sono abbattute sull’economia 
europea ed italiana in particolare nel corso del 2022: dal rincaro dei costi dell’energia 
al conflitto scoppiato alle porte dell’Europa, alla spirale prezzi-inflazione che ha deter-
minato tra le sue più dure conseguenze per le imprese industriali di piccole e medie 
dimensioni l’aumento dei tassi di interesse. 

Le tendenze del 2022 sul fronte dell’export sono ancora una volta molto positive, 
superando di slancio i dati già confortanti del 2021. La nostra analisi, che per la dispo-
nibilità dei dati si ferma ai primi nove mesi dell’anno, considerando dunque le perfor-
mance cumulate fino alla fine del terzo trimestre del 2022 (3T 2022), mostra un signi-
ficativo incremento del valore delle esportazioni regionali: un confortante +26,9% dal 
corrispondente periodo del 2021 (era stato invece del 13,8% l’aumento dell’export tra 
i primi nove mesi del 2021 e i primi nove mesi del 2020). Una crescita superiore alla 
media nazionale, ma più lenta del valore medio del Mezzogiorno, che ha visto nei primi 
nove mesi del 2022 le sue esportazioni aumentare di quasi il 32%.

Il valore complessivo dei flussi di beni e servizi dalla Campania verso l’estero ha 
superato i 12,3 miliardi di euro (erano stati 9,7 miliardi nei primi nove mesi del 2021), 
un balzo in avanti che ha senza dubbio contribuito a riequilibrare la stagnazione e per 
taluni settori la contrazione della domanda interna. L’accelerazione più intensa si è 
registrata nella provincia di Caserta, cresciuta nel periodo osservato di quasi il 36%, 
segnando un secondo anno di espansione a ritmo sostenuto dopo il +21,3% registrato 
fra i primi nove mesi del 2021 e il corrispondente periodo del 2020. Oltre il livello medio 
anche Napoli (+28,9%), mentre Avellino, che era stata la best performer fra il 2021 e il 
2020 mettendo a segno un +31,5%, rallenta leggermente, con un +26,2%. Salerno ac-
celera di tre volte il passo dell’anno precedente (19,3% contro il 7,4% del 2021/2020), 
mentre Benevento torna a un risultato positivo (+16,6%) dopo il segno rosso (-2,5%) 
dell’anno precedente (Tabella 41).
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Tabella 42 - Commercio internazionale della Campania (primi nove mesi 2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

È da segnalare il saldo negativo della bilancia commerciale regionale, con oltre 3,3 
miliardi di euro di disavanzo; un dato significativamente peggiore rispetto agli 1,9 mi-
liardi di euro cumulati nei primi nove mesi del 2021 che tuttavia va letto non trascu-
rando l’aumento negli acquisti di materie prime e beni intermedi importati per essere 
“incorporati” in prodotti destinati ai mercati esteri.

La nostra analisi ha approfondito in particolare l’andamento dell’industria manifattu-
riera, che nel caso della Campania spiega quasi il 93% delle esportazioni complessive 
(Tabella 43), in leggera discesa dall’anno precedente, con un massimo del 97,5% nella 
provincia di Avellino. La provincia di Salerno, con un’incidenza dell’87,7%, registra la 
quota inferiore, in larga misura per il peso notevole dell’export agricolo. In realtà, è una 
vocazione regionale, come mostra la distanza dai valori medi nazionali dove la quota 
di export manifatturiero sul totale ha oscillato tra il 96% e il 97%.

Tabella 43 -Quota % delle esportazioni manifatturiere sulle esportazioni totali
(primi nove mesi 2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione Export 
III T 2022/2021

Import III T 2022 Saldo III T 2022
Avellino 1.533.744.635 1.215.511.804 26,2% 1.829.711.885 -295.967.250
Benevento 178.697.566 153.211.750 16,6% 231.843.212 -53.145.646
Caserta 1.333.855.268 982.158.461 35,8% 1.598.522.276 -264.667.008
Napoli 6.746.978.617 5.235.213.824 28,9% 9.616.112.255 -2.869.133.638
Salerno 2.571.554.411 2.155.247.353 19,3% 2.425.344.694 146.209.717
Campania 12.364.830.497 9.741.343.192 26,9% 15.701.534.322 -3.336.703.825
Mezzogiorno 48.966.753.670 37.207.996.318 31,6% 57.831.516.351 -8.864.762.681
Italia 460.665.406.533 380.130.405.717 21,2% 492.110.570.662 -31.445.164.129

Quota 3T 2022 Quota 3T 2021

Avellino 97,6% 97,5%

Benevento 88,9% 90,7%

Caserta 92,8% 93,7%

Napoli 93,7% 96,0%

Salerno 87,7% 88,1%

Campania 92,8% 94,1%

Mezzogiorno 93,6% 93,5%

Italia 96,0% 97,0%
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I dati relativi alle esportazioni dell’industria manifatturiera confermano le linee di tenden-
za mostrate dall’export nel suo complesso, con una ripresa regionale superiore al 25% e 
con le migliori performance segnate da Caserta (34,5%) e Avellino (26,3%). Leggermente 
sopra la media regionale si posiziona anche il dato di Napoli (25,9%), mentre sono meno 
brillanti le performance di Salerno, comunque molto migliori dell’anno precedente, e di Be-
nevento, che torna a mostrare un segno positivo dopo il -5% dei primi nove mesi del 2021. 
Il saldo negativo della bilancia commerciale industriale della regione scivola rapidamente 
verso i 3 miliardi di euro, raddoppiando i valori dell’anno precedente, in larga misura ricon-
ducibile al disavanzo dell’area napoletana (Tabella 44). 

Il forte aumento del valore delle importazioni (dai 10,5 miliardi dei primi nove mesi del 
2021 agli oltre 14,2 miliardi del corrispondente periodo del 2022) è un effetto sia del rincaro 
dei costi, sia della ripresa del ciclo di scambi internazionali dopo la frenata del 2020 e del 
2021, però solo in parte riequilibrata dalla tendenza espansiva delle esportazioni (da 9,2 a 
11,5 miliardi di euro nell’arco temporale osservato).

Prendendo in analisi la distribuzione dell’export manifatturiero nelle cinque province della 
Campania, si conferma il ruolo dominante della provincia di Napoli, che copre oltre il 55% 
del flusso di beni verso l’estero, in lieve crescita dai primi nove mesi del 2021. A seguire 
le province di Salerno e Avellino che precede di poco più di due punti Caserta. Marginale 
la posizione di Benevento, con l’1,4% dell’export regionale. Alle imprese della Campania 
è riconducibile un quarto del totale delle esportazioni del Mezzogiorno, in leggero calo 
dall’anno precedente. A colpire, tuttavia, è soprattutto il confronto con il dato nazionale: la 
regione ha una quota appena del 2,6% dell’export manifatturiero italiano, a conferma di 
una difficoltà strutturale del tessuto industriale a proiettarsi nei mercati internazionali. 

Tabella 44 - Commercio internazionale - Industria manifatturiera (primi nove mesi 2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

L’analisi disaggregata per i principali settori industriali offre non pochi elementi di inte-
resse. In primo luogo, è utile osservare la crescente costante dell’industria alimentare 
sul totale dell’export manifatturiero della regione (Figure 29 e 30, Tabella 45). Nei primi 
nove mesi del 2022, la sua quota è salita dal 27,4% dell’anno precedente al 28,6%. 
Sul podio, la farmaceutica – benché in lieve frenata dopo il boom degli anni precedenti 
– si conferma al secondo posto con il 16,6% di quota, precedendo l’industria dei mezzi 
di trasporto, che tuttavia ha riguadagnato terreno nel 2022, passando dal 12,8% al 

Export 2022 3T Export 2021 3T Variazione 2022/2021 
3T Quota 022 % (°) Quota 021 % (°) Import 2022 3T Saldo 2022 3T

Avellino 1.496.305.665 1.185.168.764 26,3% 13,0% 12,9% 1.743.552.155 -247.246.490

Benevento 158.773.206 138.945.435 14,3% 1,4% 1,5% 205.933.615 -47.160.409

Caserta 1.238.057.980 920.176.469 34,5% 10,8% 10,0% 1.481.072.546 -243.014.566

Napoli 6.322.768.174 5.023.447.753 25,9% 55,1% 54,8% 8.646.804.686 -2.324.036.512

Salerno 2.255.362.113 1.898.688.181 18,8% 19,7% 20,7% 2.169.406.714 85.955.399

Campania 11.471.267.138 9.166.426.602 25,1% 100,0% 100,0% 14.246.769.716 -2.775.502.578

Mezzogiorno 45.838.796.180 34.797.072.967 31,7% 25,0% 26,3% 32.978.070.111 12.860.726.069

Italia 438.510.599.904 364.212.256.977 20,4% 2,6% 2,5% 366.245.902.139 72.264.697.765



84

14,6% del totale. Fra i settori principali, il tessile-abbigliamento prosegue nel suo pro-
cesso di ridimensionamento (6,8%), così come gli apparecchi elettrici (4,2%). Tenden-
zialmente stabile la quota di export per l’industria elettronica, in leggero calo i settori 
della meccanica e della gomma e plastica, mentre perde un punto di quota l’industria 
metallurgica (dall’11,1% al 10,1%). 

Tabella 45 -Esportazioni dell’industria manifatturiera per settore (primi nove mesi 2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Alimentare
28,6%

Tessile, abbigliamento, 
calzature

6,8%

Legno e carta e stampa
3,0%

Farmaceutica
16,6%

Gomma e plastica
4,1%

Metalli e prodotti in 
metallo
10,1%

Elettronica
3,2%

Apparecchi elettrici
4,2%

Meccanica
4,0%

Mezzi di trasporto
14,7%

Altri settori
4,8%

Alimentare
27,4%

Tessile, abbigliamento, 
calzature

7,1%

Legno e carta e stampa
2,9%

Farmaceutica
17,7%

Gomma e plastica
4,3%

Metalli e prodotti in 
metallo
11,1%

Elettronica
3,2%

Apparecchi elettrici
5,1%

Meccanica
4,1%

Mezzi di trasporto
12,8%

Altri settori
4,3%

2021

2022

Alimentare
28,6%

Tessile, abbigliamento, 
calzature

6,8%

Legno e carta e stampa
3,0%

Farmaceutica
16,6%

Gomma e plastica
4,1%

Metalli e prodotti in 
metallo
10,1%

Elettronica
3,2%

Apparecchi elettrici
4,2%

Meccanica
4,0%

Mezzi di trasporto
14,7%

Altri settori
4,8%

Alimentare
27,4%

Tessile, abbigliamento, 
calzature

7,1%

Legno e carta e stampa
2,9%

Farmaceutica
17,7%

Gomma e plastica
4,3%

Metalli e prodotti in 
metallo
11,1%

Elettronica
3,2%

Apparecchi elettrici
5,1%

Meccanica
4,1%

Mezzi di trasporto
12,8%

Altri settori
4,3%

2021

2022

2021 Incidenza %  
settore

2022     Incidenza % 
settore

CA-Prodotti alimentari, bevande e tabacco 2.519.972.479 27,0% 3.277.173.691 29,0%

CB-Prodotti tessili, abbigliamento, pelli e 
accessori 651.228.343 7,0% 775.533.533 7,0%

CC-Legno e prodotti in legno; carta e stampa 267.662.336 3,0% 345.555.578 3,0%

CD-Coke e prodotti petroliferi raffinati 55.364.411 1,0% 149.359.626 1,0%

CE-Sostanze e prodotti chimici 171.414.389 2,0% 226.342.741 2,0%

CF-Articoli farmaceutici, chimico-medicinali e 
botanici 1.628.225.903 18,0% 1.904.959.993 17,0%

CG-Articoli in gomma e materie plastiche, altri 
prodotti della lavorazione di minerali non 
metalliferi

397.013.110 4,0% 471.979.784 4,0%

CH-Metalli di base e prodotti in metallo, esclusi 
macchine e impianti 1.015.721.896 11,0% 1.164.241.990 10,0%

CI-Computer, apparecchi elettronici e ottici 291.175.222 3,0% 363.542.566 3,0%

CJ-Apparecchi elettrici 466.557.517 5,0% 483.746.535 4,0%

CK-Macchinari e apparecchi n.c.a. 380.296.011 4,0% 457.311.809 4,0%

CL-Mezzi di trasporto 1.172.391.173 13,0% 1.682.249.842 15,0%

CM-Prodotti delle altre attività manifatturiere 169.403.812 2,0% 169.269.450 1,0%

C-PRODOTTI DELLE ATTIVITÀ MANIFATTURIERE 9.186.426.602 100,0% 11.471.267.138 100,0%

Export 2022 3T Export 2021 3T Variazione 
2022/2021 3T Quota 2022 3T Quota 2021 3T

Alimentare 3.277.173.691 2.519.972.479 30,0% 28,6% 27,4%

Tessile, abbigliamento, calzature 775.533.533 651.228.343 19,1% 6,8% 7,1%

Legno e carta e stampa 345.555.578 267.662.336 29,1% 3,0% 2,9%

Coke e prodotti petroliferi 149.359.626 55.364.411 169,8% 1,3% 0,6%

Chimica 226.342.741 171.414.389 32,0% 2,0% 1,9%

Farmaceutica 1.904.959.993 1.628.225.903 17,0% 16,6% 17,7%

Gomma e plastica 471.979.784 397.013.110 18,9% 4,1% 4,3%

Metalli e prodotti in metallo 1.164.241.990 1.015.721.896 14,6% 10,1% 11,1%

Elettronica 363.542.566 291.175.222 24,9% 3,2% 3,2%

Apparecchi elettrici 483.746.535 466.557.517 3,7% 4,2% 5,1%

Meccanica 457.311.809 380.296.011 20,3% 4,0% 4,1%

Mezzi di trasporto 1.682.249.842 1.172.391.173 43,5% 14,7% 12,8%

Altri prodotti manifatturieri 169.269.450 169.403.812 -0,1% 1,5% 1,8%

Totale 2022 3T 11.471.267.138 9.186.426.602 24,9% 100,0% 100,0%

Esportazioni per settore | Campania 2022

Figura 29 – Esportazioni dell’industria 
manifatturiera – Quota % per settore (3T 2021)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Figura 30 – Esportazioni dell’industria manifatturiera 
– Quota % per settore (3T 2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb
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Dal confronto fra i primi nove mesi del 2022 e l’analogo periodo del 2021, a differenza 
di quanto accaduto fra il 2020 e il 2019, quando solo l’industria farmaceutica e l’alimen-
tare riuscirono a sottrarsi alla drammatica caduta dei flussi di esportazioni, emerge una 
ripresa generalizzata, con variazioni di valore in aumento per tutti i settori. Naturalmen-
te le performance sono differenziate: alla ripresa decisa dopo anni difficili per l’industria 
dei mezzi di trasporto (+43,5%) e alla crescita sostenuta dell’alimentare (+30%), per gli 
altri settori il segno positivo si attenua fino al 3,7% degli apparecchi elettrici. Riprendo-
no a crescere settori in forte sofferenza negli ultimi anni, come il tessile-abbigliamen-
to-calzature (+19,1%), mentre rallenta dopo una fase di grande espansione il settore 
farmaceutico, che comunque mette a segno un positivo +17% (Figura 31).

Figura 31 - Esportazioni dell’industria manifatturiera – Variazione % 3T 2022/3T 2021

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Esaminiamo ora, settore per settore, le differenti performance dell’export regionale 
con uno sguardo di maggior dettaglio alle cinque province. 

Nel caso dell’industria alimentare (Tabella 46), si conferma in termini di quota il primato 
di Salerno (41,3%), il cui export è però cresciuto a un ritmo leggermente più lento rispetto 
alla regione nel suo complesso (25,8% contro il dato medio del 30,0%). Spicca la perfor-
mance di Caserta, già in crescita negli ultimi anni, con un balzo in avanti che sfiora il 50% 
dal periodo precedente. Sopra la media anche i dati di crescita per Napoli e Benevento.

Tabella 46 - Esportazioni dell’industria alimentare - Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

43,5% 

30,0% 

29,1% 

24,9%

20,3% 

19,1% 

17,0% 

14,6% 

3,7% 

0,0% 12,5% 25,0% 37,5% 50,0% 

Mezzi di trasporto

Alimentare

Legno e carta e stampa

Elettronica

Meccanica

Tessile, abbigliamento, calzature

Farmaceutica

Metalli e prodotti in metallo

Apparecchi elettrici

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 377.365.280 311.058.817 21,3% 11,5% 12,3%

Benevento 87.004.238 66.398.961 31,0% 2,7% 2,6%

Caserta 281.680.213 188.878.466 49,1% 8,6% 7,5%

Napoli 1.176.092.850 876.396.253 34,2% 35,9% 34,8%

Salerno 1.355.031.110 1.077.239.982 25,8% 41,4% 42,8%

Campania 3.277.173.691 2.519.972.479 30,1% 100,0% 100,0%
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Del tutto diverso, invece, è il quadro dell’industria dell’abbigliamento e delle calza-
ture (Tabella 47), dove domina Napoli (oltre il 70% di quota di export del settore) con 
Caserta che segue al 17%. Entrambe le province sono cresciute nel corso del 2022, 
tornando a mostrare segni positivi dopo la débâcle del 2020 e la lieve ripresa del 2021. 
La performance migliore però è stata registrata dalla provincia di Avellino, con un au-
mento di export che ha sfiorato il 30%, consentendole di arrotondare la sua quota sul 
totale regionale distaccando Salerno (6,5% contro il 5,2%).

Tabella 47 - Esportazioni dell’industria tessile, abbigliamento e calzature - Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Per l’industria del legno e della carta, che in Campania significa soprattutto imbal-
laggi, il 2022 è stato un anno di consolidamento della ripresa, con un +29% di cresci-
ta, e performance particolarmente positive per Salerno (+40%) e soprattutto Caserta 
(+62%), che continuano ad erodere la quota di Napoli, che rimane tuttavia l’area a 
maggior esportazione con oltre il 70% del totale (Tabella 48).

Tabella 48 - Esportazioni dell’industria del legno e della carta - Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Anche l’industria chimica, che ha un’incidenza marginale sulle esportazioni regionali, 
ha registrato una crescita positiva, trainata in particolare dalla provincia di Caserta che 
ha visto di fatto raddoppiare il suo export (+107,6%), passando dal 10,8% al 17% di 
quota in regione. Crescono anche Napoli e Salerno, mentre Benevento arretra (Tabel-
la 49).

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 50.796.988 39.278.587 29,3% 6,5% 6,0%

Benevento 6.974.789 7.474.270 -6,7% 0,9% 1,1%

Caserta 131.558.284 111.241.652 18,3% 17,0% 17,1%

Napoli 545.767.471 458.748.641 19,0% 70,4% 70,4%

Salerno 40.436.001 34.485.193 17,3% 5,2% 5,3%

Campania 775.533.533 651.228.343 19,1% 100,0% 100,0%

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 9.185.511 9.047.476 1,5% 2,7% 3,4%

Benevento 925.428 772.109 19,9% 0,3% 0,3%

Caserta 31.552.686 19.438.554 62,3% 9,1% 7,3%

Napoli 244.836.111 196.332.926 24,7% 70,9% 73,4%

Salerno 59.055.842 42.071.271 40,4% 17,1% 15,7%

Campania 345.555.578 267.662.336 29,1% 100,0% 100,0%
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Tabella 49 - Esportazioni dell’industria chimica - Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

L’industria farmaceutica, come già ricordato, è il settore che è cresciuto di più negli 
ultimi anni. Nel 2022, il suo ritmo è leggermente calato, con un aumento delle espor-
tazioni comunque del 17%. La performance più brillante è stata realizzata da Caserta, 
che ha quasi raddoppiato il flusso di export. Napoli conferma la sua posizione domi-
nante, con oltre il 95% di quota (Tabella 50).

Tabella 50 - Esportazioni dell’industria farmaceutica - Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Una crescita che ha sfiorato il 20% ha caratterizzato il settore della gomma, della 
plastica e dei minerali non metalliferi, con l’unica eccezione di Napoli dove si registra 
un arretramento del 15%. La posizione di leadership è contesa dalle province di Ca-
serta, che vanta un aumento di quasi il 45% giungendo al 34% di quota, e di Salerno, 
cresciuta del 23,5%, che insegue al 27% (Tabella 51).

Tabella 51 - Esportazioni dell’industria della gomma, della plastica e dei minerali non metalliferi - 
Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 9.902.298 9.251.308 7,0% 4,4% 5,4%

Benevento 4.652.157 5.631.928 -17,4% 2,1% 3,3%

Caserta 38.510.003 18.545.869 107,6% 17,0% 10,8%

Napoli 135.199.677 105.469.789 28,2% 59,7% 61,5%

Salerno 38.078.606 32.515.495 17,1% 16,8% 19,0%

Campania 226.342.741 171.414.389 32,0% 100,0% 100,0%

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 21.293.373 27.823.780 -23,5% 1,1% 1,7%

Benevento 33.628 53.419 -37,0% 0,0% 0,0%

Caserta 50.134.832 25.690.104 95,2% 2,6% 1,6%

Napoli 1.812.142.592 1.557.756.468 16,3% 95,1% 95,7%

Salerno 21.355.568 16.902.132 26,3% 1,1% 1,0%

Campania 1.904.959.993 1.628.225.903 17,0% 100,0% 100,0%

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 60.179.686 40.116.372 50,0% 12,8% 10,1%

Benevento 15.972.824 15.754.909 1,4% 3,4% 4,0%

Caserta 159.927.408 110.010.116 45,4% 33,9% 27,7%

Napoli 109.042.403 128.380.365 -15,1% 23,1% 32,3%

Salerno 126.857.463 102.751.348 23,5% 26,9% 25,9%

Campania 471.979.784 397.013.110 18,9% 100,0% 100,0%
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Per l’industria metallurgica, uno degli storici presidi industriali campani rivolti all’e-
stero, uno dei quattro settori con un export superiore al miliardo di euro, dopo anni 
complicati, si segnala il ritorno alla crescita, con un +14,6%, effetto soprattutto delle 
performance realizzate dalle imprese della provincia di Salerno (+36,8%) e di Caser-
ta (+38,1%) che ha potuto così superare Napoli per quota di export in una classifica 
comunque guidata dalla provincia di Avellino, con una quota stabile intorno al 35% 
(Tabella 52).

Tabella 52 - Esportazioni dell’industria metallurgica - Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Buona nel complesso la performance dell’industria di computer e apparecchi elettro-
nici e ottici, con una crescita che si avvicina al 25% ma con risultati molto differenziati 
fra le province, con Avellino che prosegue nel suo percorso di espansione dei volumi 
(+37%), seguita da Napoli (+31,6%). Cresce, benché con una velocità più contenuta 
Caserta, mentre Salerno è stabile. Napoli consolida la posizione di leadership (Tabella 
53).

Tabella 53 - Esportazioni di computer e apparecchi elettronici e ottici - Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Per gli apparecchi elettrici, uno dei settori che in passato più ha contribuito alle espor-
tazioni regionali e che da anni attraversa una profonda crisi, l’aumento è stato pari 
all’8,3%. Napoli perde qualche punto di quota di export regionale, pur conservando 
una posizione di leadership assoluta con il 63,5% del totale di export, mentre crescono 
Salerno e Avellino (Tabella 54).

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 22.502.844 16.395.025 37,3% 6,2% 5,6%

Benevento 292.231 316.837 -7,8% 0,1% 0,1%

Caserta 25.753.767 21.939.084 17,4% 7,1% 7,5%

Napoli 246.410.921 187.295.479 31,6% 67,8% 64,3%

Salerno 68.582.803 65.228.797 5,1% 18,9% 22,4%

Campania 363.542.566 291.175.222 24,9% 100,0% 100,0%

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 414.211.168 349.673.830 18,5% 35,6% 34,4%

Benevento 17.896.001 21.773.471 -17,8% 1,5% 2,1%

Caserta 311.166.987 225.269.474 38,1% 26,7% 22,2%

Napoli 234.508.347 282.686.405 -17,0% 20,1% 27,8%

Salerno 186.459.487 136.318.716 36,8% 16,0% 13,4%

Campania 1.164.241.990 1.015.721.896 14,6% 100,0% 100,0%
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Tabella 54 - Esportazioni di apparecchi elettrici - Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Anche per la meccanica il 2022 ha significato un ritorno alla crescita, con un +20%. 
Ottima la performance delle imprese napoletane, con un +31,7% che permette di tor-
nare ad avere una quota di export regionale superiore al 50%. Un’analoga prestazione 
è stata messa a segno dalle imprese avellinesi, mentre per Salerno e Benevento il 
segno è negativo (Tabella 55).

Tabella 55 - Esportazioni dell’industria meccanica - Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

L’industria dei mezzi di trasporto – che per la presenza dei grandi gruppi industriali 
(Leonardo per l’aerospazio, Stellantis per l’automobilistico, Hitachi per il ferrotranviario) 
e di un tessuto molto ramificato e variegato di fornitori di componentistica rappresen-
ta storicamente uno dei punti di forza dell’export campano – ha realizzato la migliore 
performance in termini di crescita di valore. Con l’eccezione della provincia di Salerno, 
dove si registra un calo di 17 punti percentuali, la ripresa è diffusa: con una prestazione 
eccellente delle imprese napoletane (+67,2%) e avellinesi (+43,1%), le due tradizionali 
aree di produzione nella filiera dell’automotive. L’exploit di Benevento va considerato 
alla luce dei volumi estremamente ridotti (+78% di crescita a fronte di una quota dello 
0,2% dell’export campano del settore). Napoli consolida la posizione di testa, con una 
quota del 63% (Tabella 56).

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 44.632.854 34.976.912 27,6% 9,2% 7,8%

Benevento 3.178.903 1.843.431 72,4% 0,7% 0,4%

Caserta 49.146.861 47.657.607 3,1% 10,2% 10,7%

Napoli 307.383.685 295.636.543 4,0% 63,5% 66,2%

Salerno 79.404.232 66.443.024 19,5% 16,4% 14,9%

Campania 483.746.535 446.557.517 8,3% 100,0% 100,0%

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 92.336.311 70.698.939 30,6% 20,2% 18,6%

Benevento 13.984.616 14.848.055 -5,8% 3,1% 3,9%

Caserta 27.365.947 25.427.845 7,6% 6,0% 6,7%

Napoli 235.232.635 178.650.841 31,7% 51,4% 47,0%

Salerno 88.392.300 90.670.331 -2,5% 19,3% 23,8%

Campania 457.311.809 380.296.011 20,3% 100,0% 100,0%
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Tabella 56 - Esportazioni dell’industria dei mezzi di trasporto - Quote % per provincia (3T)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Trasferendo il focus di analisi verso le aree di destinazione, si può notare come l’Eu-
ropa anche per effetto della crisi e dell’irrigidimento di misure protezionistiche abbia 
consolidato la sua posizione di mercato privilegiato con oltre il 67% di quota, distan-
ziando le Americhe (14,8%) e l’Asia (10,2%). I flussi di export destinati all’Europa sono 
cresciuti del 28,5% fra i primi nove mesi del 2021 e il corrispondente periodo del 2022; 
un tasso di aumento superiore si registra solo in Asia (+32%). Crescono anche Ameri-
che e Africa, mentre si assottigliano i flussi di export verso l’Oceania. 

Osservando i dati provinciali, si osserva come il peso dei mercati europei cambi in 
modo sensibile, variando dall’83,1% di Benevento al 52,5% di Avellino, l’unica provin-
cia che esporta in America una quota vicina al 20%, dove tendono a rivolgersi anche le 
imprese salernitane mostrando una sempre maggior capacità di penetrazione. L’Asia 
è una scelta significativa soprattutto per le imprese con sede a Napoli (12,5%, mentre 
le altre quattro province hanno valori sotto la soglia del 10%), mentre l’Africa per Avel-
lino sta per diventare il secondo mercato assoluto, assorbendo il 18,5% dell’export a 
un solo punto dalla quota delle Americhe. Marginale per tutte le province, con la par-
ziale eccezione di Salerno, la quota dell’Oceania. Nel corso dell’anno si apprezza in 
particolare la crescita di export dalla provincia di Caserta verso le Americhe (+58,0%), 
di Avellino verso l’Europa (+38,6%), di Napoli verso l’Asia (+35,9%) (Tabelle 57, 58 e 
59; Figura 33). 

Tabella 57 - Esportazioni dell’industria manifatturiera per provincia e per macro-aree di destinazione 
in valore assoluto (3T 2022)

Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Export III T 2022 Export III T 2021 Variazione 3T 
2022/2021 Quota 2022 Quota 2021

Avellino 390.460.720 272.949.146 43,1% 23,2% 23,3%

Benevento 3.139.099 1.760.891 78,3% 0,2% 0,2%

Caserta 81.729.814 86.660.074 -5,7% 4,9% 7,4%

Napoli 1.059.969.944 634.109.893 67,2% 63,0% 54,1%

Salerno 146.950.265 176.911.169 -16,9% 8,7% 15,1%

Campania 1.682.249.842 1.172.391.173 43,5% 100,0% 100,0%

Europa Africa America Asia Oceania Totale
Avellino 786.122.186 276.999.119 292.280.561 126.653.356 14.250.443 1.496.305.665

Benevento 131.925.800 2.455.427 14.592.431 8.618.236 1.181.312 158.773.206

Caserta 921.678.292 61.337.607 166.365.935 80.672.943 8.003.203 1.238.057.980

Napoli 4.349.061.842 222.875.624 867.325.257 791.645.043 91.860.408 6.322.768.174

Salerno 1.531.499.658 142.290.381 360.823.962 167.291.872 53.456.240 2.255.362.113

Campania 7.720.287.778 705.958.158 1.701.388.146 1.174.881.450 168.751.606 11.471.267.138

Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 (per macro-area di destinazione, valori assoluti)
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Tabella 58 - Esportazioni dell’industria manifatturiera per provincia e per macro-aree di destinazione 
in valore % (3T 2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Europa Africa America Asia Oceania Totale
Avellino 52,5% 18,5% 19,5% 8,5% 1,0% 100,0%
Benevento 83,1% 1,5% 9,2% 5,4% 0,7% 100,0%
Caserta 74,4% 5,0% 13,4% 6,5% 0,6% 100,0%
Napoli 68,8% 3,5% 13,7% 12,5% 1,5% 100,0%
Salerno 67,9% 6,3% 16,0% 7,4% 2,4% 100,0%
Campania 67,3% 6,2% 14,8% 10,2% 1,5% 100,0%

Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 (per macro-area di destinazione, valori %)
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Figura 32 | Esportazioni dell’industria ma-
nifatturiera della Campania (Quote % per 

macro-area di destinazione 3T 2021)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Figura 33 | Esportazioni dell’industria ma-
nifatturiera della Campania (Quote % per 

macro-area di destinazione 3T 2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb
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Tabella 59 - Esportazioni dell’industria manifatturiera per provincia e per macro-aree di destinazione 
(Variazioni % 3T 2022/3T 2021)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

In attesa dei dati definitivi del 2022, nei primi nove mesi dell’anno si è assistito allo 
storico sorpasso della Svizzera ai danni degli Stati Uniti, così diventando il primo pae-
se per destinazione delle esportazioni campane. Una rincorsa cominciata da qualche 
anno (nel 2020, la Svizzera era in quarta posizione, con una quota del 9,3%) e che ha 
condotto la Confederazione elvetica fino al 14% dell’export regionale. Alle spalle della 
Svizzera, come detto, gli Stati Uniti, con quasi l’11% di quota. I due principali mercati 
di sbocco delle imprese della regione sono seguiti nell’ordine da Francia e Germania 
(anche qui si registra un sorpasso), quindi da Regno Unito, Spagna, Turchia, Tunisia, 
Paesi Bassi e Polonia, a completare lo schieramento delle prime dieci destinazioni per 
l’export campano. Questi paesi, nel complesso, assorbono oltre il 64% delle esporta-
zioni campane. I primi 20 mercati-paese coprono oltre il 78% mentre i primi trenta oltre 
l’85%. Nella classifica dei primi trenta sono entrati nel 2022 il Kuwait, al 16° posto con 
un balzo di 30 posizioni e la Danimarca, al 17° posto con un guadagno di 17 posizioni. 
In salita anche Grecia e Arabia Saudita (+4 posizioni per entrambi i paesi), Corea del 
Sud e Polonia (+2), mentre perdono quota i mercati a maggiore distanza geografica, 
come il Brasile (-2 posizioni e fuori dalla top ten), l’Australia (-7), la Cina e il Canada 
(-2), penalizzati soprattutto dall’aumento dei costi di trasporto. In ripiegamento anche i 
mercati dell’Europa orientale, come la Repubblica Ceca e la Romania (-3 posizioni per 
entrambi i paesi) e in particolare l’Ungheria (-6 posizioni). In tendenza negativa anche 
la Svezia (-4) e il Qatar (-8) che controbilancia le ottime prestazioni delle imprese cam-
pane verso altri mercati medio-orientali (Tabella 60).

Europa Africa America Asia Oceania Totale
Avellino 38,6% 17,6% 7,8% 23,4% 66,3% 26,3%
Benevento 11,9% 14,6% 27,7% 28,7% 53,5% 14,3%
Caserta 32,7% 22,8% 58,0% 28,7% 3,7% 34,5%
Napoli 30,4% 1,7% 15,3% 35,9% -32,1% 25,9%
Salerno 18,4% 11,6% 21,5% 23,3% 18,3% 18,8%
Campania 28,5% 11,3% 18,4% 32,0% -14,6% 25,1%

Esportazioni industria manifatturiera (per macro-area di destinazione, variazioni % 3T 2022/3T 2021)
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 Tabella 60 - Esportazioni dell’industria manifatturiera per paesi di destinazione in valore assoluto, 
per quota % e per quota % cumulata (3T 2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Pos. Paese Export 3T 2022 Quota % % cum Variazione 
posizione 3T 2021

1 Svizzera 1.610.455.675 14,0% 14,0% +1

2 Stati Uniti 1.230.840.981 10,7% 24,8% -1

3 Francia 1.029.427.022 9,0% 33,7% +1

4 Germania 999.648.313 8,7% 42,5% -1

5 Regno Unito 777.225.061 6,8% 49,2% 0

6 Spagna 520.158.760 4,5% 53,8% 0

7 Turchia 365.801.267 3,2% 57,0% +1

8 Tunisia 309.897.023 2,7% 59,7% -1

9 Paesi Bassi 307.707.871 2,7% 62,3% 0

10 Polonia 231.375.217 2,0% 64,4% +2

11 Grecia 215.517.849 1,9% 66,2% +4

12 Brasile 181.301.845 1,6% 67,8% -2

13 Belgio 176.290.964 1,5% 69,4% +1

14 Giappone 162.390.620 1,4% 70,8% -1

15 Austria 159.043.877 1,4% 72,2% +1

16 Kuwait 157.489.400 1,4% 73,5% +30

17 Danimarca 154.730.095 1,3% 74,9% +17

18 Australia 135.292.453 1,2% 76,1% -7

19 Cina 124.054.865 1,1% 77,1% -2

20 Canada 124.017.773 1,1% 78,2% -2

21 Corea del Sud 107.696.791 0,9% 79,2% +2

22 Repubblica Ceca 103.264.943 0,9% 80,1% -3

23 Romania 100.216.831 0,9% 80,9% -3

24 Arabia Saudita 87.603.064 0,8% 81,7% +4

25 Portogallo 86.075.654 0,8% 82,4% +1

26 Libia 82.704.379 0,7% 83,2% -2

27 Ungheria 78.632.100 0,7% 83,9% -6

28 Emirati Arabi Uniti 75.581.536 0,7% 84,5% +1

29 Svezia 73.677.230 0,6% 85,2% -4

30 Qatar 61.870.342 0,5% 85,7% -8

T Totale 11.471.267.138 100,0% 100,0%
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Le tabelle nei Focus Provinciali illustrano i principali mercati di destinazione per le 
cinque province della regione, mettendo in mostra alcuni dati che potrebbero sorpren-
dere. Per esempio, il podio di Avellino comprende tre mercati emergenti, come la Tu-
nisia, la Turchia e il Brasile. I primi cinque mercati coprono il 56% dell’export, con un 
aumento del grado di concentrazione dall’anno precedente, mentre i primi dieci oltre il 
74%. Da segnalare nella top ten la presenza della Croazia al decimo posto. Nei primi 
trenta paesi di destinazione dell’export delle imprese avellinesi nei primi nove mesi del 
2022 sono entrati la Repubblica Ceca (dal 31° al 24° posto) e il Portogallo (dal 42° al 
25° posto), mentre sono usciti il Marocco (dal 27° al 33° posto) e la Serbia (dal 12° al 
50° posto). Oltre la Croazia, ci sono anche altri tre paesi presenti nella top 30 che inve-
ce mancano nelle prime trenta posizioni della Campania: l’India (al 22°), la Slovacchia 
(28°) e la Bosnia-Erzegovina (30°).

Nel caso di Benevento, il quadro almeno per le prime posizioni appare più conso-
lidato, oltre a rispecchiare maggiormente lo scenario tradizionale. È la Germania a 
conservare la posizione di testa, con il 14,1% di quota, precedendo Francia, Spagna 
e Polonia, con lo stesso ordine mostrato negli ultimi anni. Gli Stati Uniti si attestano al 
quinto posto, recuperando una posizione sull’Albania, e seguiti da Austria e Svizzera. 
La top ten, che si completa con i Paesi Bassi e la Repubblica Ceca, copre quasi il 70% 
dell’export provinciale. Nei primi trenta paesi di destinazione dell’export delle imprese 
beneventane nei primi nove mesi del 2022 sono entrati la Corea del Sud (dal 21° al 
35° posto) e gli Emirati Arabi Uniti (dal 51° al 29° posto), mentre sono usciti la Bosnia 
(dal 27° al 33° posto) e il Qatar (dal 30° al 41° posto). Oltre l’Albania, al sesto posto, 
ci sono numerosi altri paesi presenti nella top 30 che sono invece assenti dalle prime 
trenta posizioni della Campania: la Finlandia (al 14° posto), Israele (al 17°), l’Irlanda (al 
20°), la Bulgaria (al 23°), la Slovacchia (al 24°), il Messico (26°) e la Bosnia-Erzegovina 
(30°).

Anche per Caserta le prime posizioni sono appannaggio di destinazioni privilegiate 
dell’export italiano e campano in particolare, come Francia, Germania e Stati Uniti: i 
tre paesi assorbono oltre il 41% di quota. Fra i primi dieci, cui si rivolge quasi il 69% di 
export, si segnala la presenza di Belgio, Austria e Brasile. La top ten si completa con 
altri tre paesi europei, come il Regno Unito, la Spagna e la Polonia. Nei primi trenta 
paesi di destinazione dell’export delle imprese casertane nei primi nove mesi del 2022 
sono entrati la Russia (dal 31° al 23° posto), l’Albania (dal 33° al 25° posto), il Canada 
(dal 49° al 27° posto, con un balzo di 22 posizioni) e la Croazia (dal 39° al 30° posto), 
mentre sono usciti il Lussemburgo (dal 16° al 32° posto), la Bulgaria (dal 24° al 34° 
posto), il Perù (dal 27° all’80° posto) e la Slovacchia (dal 28° al 37° posto). Nella top 
30 sono presenti alcuni paesi invece assenti dalle prime trenta posizioni della Campa-
nia: la già ricordata Russia (al 23° posto), la Slovenia (al 24° posto), l’Albania (al 25°), 
Taiwan (al 26°), l’India (al 28°) e la Croazia (al 30°).

La classifica dei principali mercati di destinazione per le imprese napoletane non pre-
senta novità nelle tre posizioni di testa, occupate da Svizzera, Stati Uniti e Francia (che 
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insieme spiegano il 43,6% dell’export provinciale), seguiti da Regno Unito, Germania 
e Spagna. Nella top ten, che assorbe il 68% delle esportazioni, sono presenti anche 
Kuwait, Grecia, Danimarca e Giappone. I primi trenta paesi coprono l’86% dell’export. 
Sempre relativamente ai primi nove mesi del 2022, nei primi undici mercati-paese si 
registrano flussi commerciali in uscita superiori ai 100 milioni di euro. Se le posizioni 
di testa sono quelle abituali, nelle seconde file invece si registrano numerosi cambia-
menti: entrano nei primi trenta paesi la Danimarca (dal 43° posto direttamente in top 
ten, in nona posizione), la Turchia (dal 33° posto al 22°), Israele (dal 36° posto al 27°), 
la Tunisia (dal 31° al 29°) e la Svezia (dal 35° al 30°). Escono invece Malta (dal 21° al 
57°), la Lituania (dal 28° al 58°), la Russia (dal 22° al 36°), la Bulgaria (dal 29° al 33°) 
e l’Egitto (dal 26° al 39°). Due i paesi presenti nella top 30 che invece mancano dalle 
prime trenta posizioni della Campania: Hong Kong (24°) e l’appena ricordato Israele.

Lievi movimenti si registrano nel 2022 anche nella provincia di Salerno. La Germa-
nia, che era terza alla fine del 2020, supera gli Stati Uniti e si insedia in prima posizio-
ne. Alle spalle dei primi due paesi quasi appaiati, segue una serie di mercati europei: 
il Regno Unito, la Francia, la Spagna, i Paesi Bassi, la Turchia, la Grecia, la Polonia, 
l’Austria. La top ten assorbe il 65% delle esportazioni delle imprese salernitane. Fra 
i principali mercati di sbocco, risultano in crescita la Polonia e l’Irlanda, e in calo la 
Turchia, il Giappone, il Canada, la Corea del Sud. Il balzo in avanti più significativo è 
quello dell’Arabia Saudita che ha recuperato in un anno ben dodici posizioni così come 
il Sudafrica, entrato nella top 30 con un salto di 11 posizioni. Oltre al paese africano, 
è entrato nella lista dei principali mercati per l’export salernitano anche il Brasile (dal 
32° al 30° posto). Sono cinque i paesi presenti nella top 30 che invece mancano dalle 
prime trenta posizioni della Campania: oltre ad Irlanda e Sudafrica, compaiono Slovac-
chia (al 26° posto), Russia (28°) e Burkina Faso (29°).
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6. La competitività regionale

Anche in questa edizione del Rapporto, viene presentato un quadro di sintesi della 
competitività regionale, costituito attraverso un set ampio di dati provenienti da fonti 
differenti, in larga misura Istat. Tale analisi, mettendo a confronto la Campania con le 
altre regioni italiane, consente di valutare con maggior grado di dettaglio la “qualità” del 
contesto in cui operano le piccole e medie imprese della regione.

 
Nella nostra analisi abbiamo selezionato una serie di variabili (62 indicatori in totale), 

raggruppandole in 7 aree differenti, due in più dalla precedente edizione del Rapporto 
(Qualità della formazione; Qualità istituzionale e dotazione infrastrutturale), per offrire 
alla riflessione una maggiore varietà di elementi conoscitivi:

• la condizione dei fattori;
• la capacità di innovazione;
• il capitale umano;
• la qualità della formazione;
• il capitale sociale;
• la sostenibilità ambientale;
• la qualità istituzionale e la dotazione infrastrutturale.

6.1 La condizione dei fattori
 
Per la condizione dei fattori di contesto, la Campania è quasi sempre allineata ai 

valori medi del Mezzogiorno, ponendosi ad ampia distanza dalle medie nazionali e 
dalle regioni benchmark (Tabella 61). In particolare, sul fronte dell’intensità del capita-
le il ritardo è di poco più di un punto dalla media italiana, in miglioramento dagli anni 
precedenti, così come si attenua il distacco in termini di investimenti privati. Tuttavia, 
in quest’ultimo caso, è un effetto solo illusorio, perché determinato dalla forte diminu-
zione del dato nelle regioni centro-settentrionali nel 2020 come conseguenza della 
condizione non favorevole agli investimenti avuta nella fase più critica della pandemia. 

Permane in modo evidente un grave ritardo del sistema economico regionale in ter-
mini di produttività industriale – calcolata come valore aggiunto in migliaia di euro per 
unità di lavoro – che vede la Campania staccata di oltre 22 mila euro dalla media na-
zionale e al di sotto anche del valore medio del Mezzogiorno.

Il divario dalla media nazionale in termini di specializzazione produttiva – un indica-
tore che misura gli occupati nei settori manifatturieri ad alta tecnologia e nei settori dei 
servizi ad elevata intensità di conoscenza e ad alta tecnologia in percentuale sul totale 
degli occupati – è significativo (2,8 contro una media di 4.0), benché anche in questo 
caso si registra un miglioramento tendenziale, con un valore però superiore al dato del 
Mezzogiorno. 
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Rimane ampia la distanza dalle regioni benchmark nell’area dei servizi alle imprese, 
dove la Campania segna un dato leggermente inferiore alla media del Mezzogiorno. 

Ancora più vistoso il distacco dell’economia regionale sul fronte dei processi di in-
ternazionalizzazione. Per grado di apertura internazionale – un indicatore che misura 
il grado di apertura commerciale del segmento manifatturiero mettendo a confronto 
l’export totale e l’import di beni intermedi del segmento manifatturiero con il PIL re-
gionale – la Campania con il 15,6% è lontanissima dalle regioni settentrionali, che 
segnano valori superiori di tre volte, come Friuli-Venezia Giulia (48,9%), Veneto ed 
Emilia-Romagna (entrambe con un valore pari al 47,3%). Un ritardo che si spiega 
soprattutto con le difficoltà strutturali di presenza stabile nei mercati internazionali, 
testimoniato dal dato dell’11,4% come quota di export sul Pil, inferiore al valore medio 
del Mezzogiorno, lontano dalla media italiana (26,4%) e ancor più dalle regioni bench-
mark (come l’Emilia-Romagna con il 41,4%, o il Veneto con il 39,5%). Anche sul piano 
dell’attrattività internazionale, misurata come proxi dalla quota di addetti alle unità lo-
cali delle imprese italiane a controllo estero in percentuale sugli addetti totali, la Cam-
pania mostra performance inferiori alla media del Mezzogiorno e lontane dalla media 
nazionale (3,5% contro 8,3%), in lieve peggioramento, restando a lunga distanza da 
regioni con valori a doppia cifra, come Lombardia, Liguria e Piemonte.

Tabella 61 - Competitività regionale | Condizione dei fattori

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Territorio Intensità del 
capitale 2019

Investimenti 
privati 2020

Produttività 
industria in senso 

stretto 2019

Specializzazione 
produttiva 2021

Servizi alle 
imprese 2019

Apertura 
internazionale 

2019 I431

Capacità di 
esportare 2020

Attrattività 
internazionale 

2019

Piemonte 20,9 20,3 79,1 3,9 36,7 41,3 32,5 10,9
Valle d'Aosta 20,1 17,8 99,3 2,3 28,2 18,1 12,4 6,0
Lombardia 18,0 16,7 83,6 5,5 39,4 43,2 31,1 12,9
Trentino-Alto Adige 23,3 19,7 96,1 2,7 27,8 23,3 19,3 6,3
- Bolzano 25,8 21,1 98,6 1,7 24,3 24,0 20,8 7,4
- Trento 20,4 18,0 93,5 3,7 31,9 22,5 17,4 5,2
Veneto 20,2 18,2 72,3 3,1 32,5 47,3 39,5 7,6
Friuli-Venezia Giulia 19,7 16,9 76,2 3,0 34,9 48,9 38,9 9,0
Liguria 20,3 17,4 95,7 3,1 27,4 18,1 15,3 13,2
Emilia-Romagna 19,5 18,2 86,3 3,5 33,6 47,3 41,4 7,6
Toscana 16,4 15,6 68,3 3,7 33,5 42,2 36,6 6,7
Umbria 18,5 17,3 66,2 3,0 31,3 22,8 17,8 4,7
Marche 16,3 15,2 61,0 2,8 31,5 35,1 27,6 4,0
Lazio 16,8 15,6 91,0 8,2 36,7 16,4 13,7 9,1
Abruzzo 19,8 16,8 68,2 3,0 32,6 31,3 26,8 6,9
Molise 19,0 15,6 60,5 2,0 29,2 14,7 15,9 3,0
Campania 17,0 14,4 53,0 2,8 27,8 15,6 11,4 3,5
Puglia 16,9 14,0 49,8 2,1 27,8 13,7 11,7 4,9
Basilicata 20,0 18,0 118,8 2,1 31,9 30,7 28,8 3,5
Calabria 15,2 12,1 50,3 1,6 27,3 1,9 1,3 1,9
Sicilia 16,2 13,1 46,3 2,2 27,1 11,3 9,1 2,7
Sardegna 17,4 15,0 53,5 2,0 28,2 16,9 10,6 5,3
Italia 18,3 16,6 75,2 4,0 33,4 32,9 26,4 8,3
- Nord 19,4 17,9 81,4 4,2 35,5 42,2 33,2 10,4
- Nord-ovest 18,9 17,6 83,0 4,9 37,5 40,4 29,9 12,4
- Nord-est 20,2 18,3 79,5 3,2 32,7 44,7 37,9 7,6
- Centro 16,7 15,6 72,3 5,7 34,9 26,9 22,6 7,3
- Centro-Nord 18,7 17,3 79,4 4,6 35,3 37,9 30,2 9,5
- Mezzogiorno 17,1 14,2 55,4 2,3 28,1 15,0 11,9 4,0
- Sud 17,3 14,5 57,9 2,4 28,4 16,0 13,0 4,2
- Isole 16,5 13,6 48,3 2,2 27,4 12,9 9,5 3,5
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6.2 La capacità di innovazione

Il gap dalle regioni centro-settentrionali tende ad allargarsi se si pongono sotto os-
servazione le capacità innovative delle imprese campane e dell’ecosistema regionale 
dell’innovazione in una prospettiva ampia. Per la nostra analisi abbiamo selezionato 
dieci variabili che coprono ambiti differenti dei processi di ricerca e di innovazione (Ta-
bella 62). 

I dati confermano per la Campania un deficit da colmare, mitigato da qualche se-
gnale incoraggiante che, come evidenziato nell’edizione precedente, proviene in larga 
misura dal mondo delle imprese. 

Sotto il profilo degli indicatori strutturali di sistema, l’intensità della ricerca (1,3% con-
tro 1,5%) – misurata dalla spesa totale per R&S in percentuale sul PIL – rimane stabi-
le, benché con dati superiori rispetto ai valori medi del Mezzogiorno. Un risultato che 
conferma l’andamento di due tendenze divergenti: la buona tenuta della Campania in 
termini di spesa pubblica (0,7% contro 0,5% della media italiana) e però la maggiore 
difficoltà delle imprese a investire in ricerca e innovazione: la spesa privata per R&S 
ha una quota dello 0,5% contro l’1% medio nazionale. Di un punto decimale è invece 
il gap dalla media italiana per quota di ricercatori nelle imprese. 

I valori regionali sono superiori alle medie nazionali sia per innovazione collaborativa 
– un indicatore che misura in percentuale il numero di imprese che hanno svolto attivi-
tà di R&S in collaborazione con soggetti esterni sul totale delle imprese che svolgono 
R&S – sia per sperimentazione collaborativa – la percentuale di imprese che hanno 
svolto attività di R&S utilizzando infrastrutture di ricerca e altri servizi alla R&S da sog-
getti pubblici o privati sul totale delle imprese con attività di R&S intra-muros. Tuttavia, 
occorre non dimenticare che tali indicatori riguardino in modo esclusivo le imprese che 
hanno svolto attività di R&S. Fondamentale, dunque, è considerare anche la propen-
sione all’innovazione, ovvero la quota di imprese con almeno 10 addetti che hanno 
introdotto innovazioni tecnologiche (di prodotto e processo) nel triennio di riferimento 
in percentuale sul totale delle imprese con almeno 10 addetti. Un indicatore dove la 
distanza della Campania dalla media nazionale è pari a poco più di 2 punti (43,2% con-
tro il 45,5%), in deciso miglioramento dei quasi 9 punti (40,9% contro il 49,7% medio) 
mostrati nel 2018. In questo caso l’accorciamento di divario è effetto combinato sia 
della crescita registrata dalle imprese campane sia dal rallentamento nel resto d’Italia. 
Tuttavia, rimane ampio il divario netto da regioni simili per dimensioni demografiche e 
strutture industriali, come la Lombardia (48,5,%), l’Emilia-Romagna (47,0%) e il Vene-
to (46,7%), nonostante la quota di comportamenti innovativi adottati dalle imprese per 
effetto della crisi sia scesa sotto la soglia del 50%.

Si registra, invece, un calo di performance in termini di natalità di imprese ad alta 
intensità di conoscenza: il dato è ancora sopra la media nazionale, ma in diminuzione 
dai valori segnati in precedenza (9,6% contro l’11,4% del 2019) e va letto alla luce sia 
della vitalità imprenditoriale diffusa della regione, che si riscontra nella maggior parte 
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dei settori industriali, sia del dato relativo alla loro sopravvivenza, dove il gap regionale 
che era già 3 punti e mezzo sotto la media nazionale nell’anno precedente si è allar-
gato di quasi un punto, scendendo sotto il 50% (49,7%).

Tabella 62 - Competitività regionale | Capacità di innovazione

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

6.3 Il capitale umano

Il quadro relativo al capitale umano (a differenza dell’edizione 2021 del Rapporto 
abbiamo preferito considerare a parte i dati sulla formazione e la qualità scolastica 
per fornire ai lettori un quadro più ampio e dettagliato) conferma in modo evidente una 
delle maggiori criticità del sistema regionale, mostrando performance non solo lontane 
dalle medie nazionali ma quasi sempre peggiori dai valori medi registrati nel Mezzo-
giorno (Tabella 63).

I giovani Neet sono oltre uno su tre in Campania (34,1), con un dato peggiore dei 
valori nazionali già non rassicuranti (23,1): un distacco di 11 punti dalla media italiana 
e di 2 punti dalla media del Mezzogiorno. 

In termini di tasso di abbandono scolastico, solo la Sicilia mostra un risultato peggio-
re della Campania (7,8). Al distacco ampio dalla media per abbandono nella formazio-

Territorio Intensità della 
ricerca 2020

Spesa pubblica in 
ricerca 2020

Spesa privata in 
ricerca 2020

Ricercatori nelle 
imprese 2020

Propensione 
all’innovazione 

2020

Innovazione 
collaborativa 

2020

Sperimentazione 
collaborativa 

2020 

Natalità imprese 
ad alta intensità 

di conoscenza 
2020

Sopravvivenza 
imprese ad alta 

intensità 
conoscenza 2020

Piemonte 2,3 0,4 1,9 0,8 52,6 31,2 30,1 7,6 56,2
Valle d'Aosta 0,6 0,2 0,4 0,4 33,0 33,3 15,6 6,7 58,6
Lombardia 1,4 0,3 1,1 0,6 48,5 26,7 30,9 8,3 58,0
Trentino-Alto Adige 1,2 0,6 0,7 0,5 43,9 38,4 40,6 7,2 58,1
- Bolzano 0,9 0,2 0,7 0,3 43,5 41,6 46,6 7,5 59,2
- Trento 1,6 1,0 0,6 0,6 44,6 35,8 35,9 6,8 57,2
Veneto 1,4 0,4 1,0 0,6 46,7 24,9 29,1 7,5 59,1
Friuli-Venezia Giulia 1,7 0,8 1,0 0,7 48,4 34,6 38,8 7,6 56,2
Liguria 1,5 0,6 0,9 0,6 44,5 39,7 37,4 7,4 54,7
Emilia-Romagna 2,1 0,5 1,6 0,9 47,0 28,1 29,0 7,7 57,5
Toscana 1,6 0,7 0,9 0,7 38,9 36,5 29,8 7,5 54,9
Umbria 1,0 0,6 0,5 0,4 48,5 28,1 25,4 8,5 52,2
Marche 1,0 0,5 0,6 0,4 52,8 33,1 27,1 8,5 56,8
Lazio 2,0 1,1 0,8 0,5 42,8 35,3 32,1 9,4 51,8
Abruzzo 1,0 0,5 0,5 0,3 46,7 29,1 35,2 8,9 48,5
Molise 1,1 0,4 0,6 0,8 30,4 38,8 31,8 9,9 48,0
Campania 1,3 0,7 0,7 0,5 43,2 41,0 29,3 9,6 49,7
Puglia 0,9 0,4 0,4 0,4 42,8 41,9 32,2 8,9 50,8
Basilicata 0,7 0,5 0,2 0,2 40,8 62,6 40,0 9,7 45,1
Calabria 0,6 0,4 0,2 0,2 45,4 53,4 33,3 11,3 44,9
Sicilia 0,9 0,6 0,4 0,3 37,1 41,0 31,7 9,9 49,0
Sardegna 0,9 0,8 0,1 0,2 37,8 44,5 32,3 8,9 49,9
Italia 1,5 0,5 1,0 0,6 45,9 30,7 30,7 8,5 54,1
- Nord 1,7 0,4 1,2 0,7 48,0 28,1 30,8 7,9 57,7
- Nord-ovest 1,6 0,3 1,3 0,6 49,1 28,1 30,9 8,0 57,4
- Nord-est 1,7 0,5 1,2 0,7 46,7 28,0 30,7 7,6 58,1
- Centro 1,7 0,9 0,8 0,5 43,5 34,9 29,8 8,7 53,3
- Centro-Nord 1,7 0,5 1,1 0,6 46,9 29,4 30,6 8,1 56,2
- Mezzogiorno 1,0 0,6 0,4 0,4 41,8 41,3 31,5 9,6 49,1
- Sud 1,0 0,6 0,5 0,4 43,3 41,2 31,5 9,5 49,0
- Isole 0,9 0,6 0,3 0,3 37,3 41,8 31,8 9,6 49,3
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ne professionale (16,4%), non è di conforto sapere che il dato regionale è “migliore” di 
Sicilia e Puglia.

Per disoccupazione di lunga durata, la Campania ha superato la Sicilia e ora veste 
la maglia nera di peggiore regione in Italia, con un ritardo dalla media nazionale di 13 
punti. Il dato dell’occupazione giovanile vede la Campania nelle posizioni di coda, da-
vanti a Calabria e Sicilia; in ogni caso, il 20,7% registrato nel 2021 la pone a oltre dieci 
punti di distacco dalla media italiana. 

La vitalità imprenditoriale, non solo per scelta ma probabilmente per necessità, 
spiega la buona performance dell’imprenditorialità giovanile, quasi due punti sopra la 
media nazionale. La situazione si rovescia nel caso dell’apprendimento permanente, 
dove la Campania nonostante un miglioramento si posiziona al penultimo posto in Ita-
lia, precedendo la sola Sicilia (7,2%). 

Migliora di un punto il divario per intensità di conoscenza, una proxi calcolata come 
quota di addetti nei settori ad alta intensità di conoscenza in percentuale sul totale ad-
detti, nelle unità locali delle imprese dell’industria e dei servizi, benché ancora tre punti 
separino la regione dalla media nazionale: il 15,5% contro il 18,5% medio italiano e il 
15% del Mezzogiorno.

Tabella 63 - Competitività regionale | Capitale umano

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Territorio Giovani Neet 
2021

Abbandono 
scolastico 2019

Abbandono 
formazione 

professionale 
2021

Disoccupazione 
di lunga durata 

2021

Occupazione 
giovanile 2021

Imprenditorialità 
giovanile 2021 

Apprendimento 
permanente 2021

Intensità di 
conoscenza 2020

Piemonte 19,2 6,2 11,4 56,1 37,6 6,1 10,4 20,2
Valle d'Aosta 18 9,6 14,1 33,7 35,8 5,8 10,6 15,1
Lombardia 18,4 5,9 11,3 46,2 38,2 6,1 10,4 22,5
Trentino-Alto Adige 15,4 6,2 10,9 28,8 44,5 5,7 11,5 13,9
- Bolzano 13,3 6,9 12,9 21,3 48,4 5,2 8,1 12,8
- Trento 17,6 5,6 8,8 35 40,4 6,3 14,8 15,1
Veneto 13,9 5 9,3 40,3 40 4,8 10,6 15,7
Friuli-Venezia Giulia 16,2 3,9 8,6 44 39,5 4,7 12,3 16,6
Liguria 19,6 7 12,9 51,1 32,1 5,4 11,8 21,8
Emilia-Romagna 15,1 6,4 9,9 44,7 37,8 4,7 12,3 16,9
Toscana 17,9 4,7 11,1 47,7 34,5 4,8 11 16,3
Umbria 19,2 3,6 12 50,4 31,7 4,8 11,6 15,1
Marche 16 3,6 7,9 52,8 35,3 4,3 10,1 15,9
Lazio 21,6 4,9 9,2 57 29,4 5,8 11,3 24,8
Abruzzo 21,1 4,3 8 62,7 29,2 4,4 9,3 15,8
Molise 27,7 3,6 7,6 61,7 24 4,7 9,9 13,9
Campania 34,1 7,8 16,4 71 20,7 7,5 7,2 15,5
Puglia 30,6 6,3 17,6 62,6 23,6 5,4 7,4 14,4
Basilicata 25,2 4,2 8,7 59 22,4 5 9,5 14,5
Calabria 33,5 7,1 14 65,5 20,3 6,2 7,8 14
Sicilia 36,3 8,5 21,2 70,9 19,3 6,2 7,1 15,4
Sardegna 23,6 7,5 13,2 54,3 26,4 5 11,1 14,2
Italia 23,1 6,1 12,7 58 31,1 5,7 9,9 18,5
- Nord 17 5,9 10,7 46,6 38,4 5,5 10,9 19,4
- Nord-ovest 18,7 6,1 11,5 49,6 37,5 6 10,5 21,8
- Nord-est 14,7 5,6 9,6 41,6 39,6 4,8 11,5 16,1
- Centro 19,6 4,6 9,8 53,6 31,9 5,2 11,1 20,1
- Centro-Nord 17,8 5,5 10,4 49,2 36,4 5,4 11 19,6
- Mezzogiorno 32,2 7,3 16,6 67,1 21,8 6,1 7,8 15
- Sud 31,5 6,8 15,3 67 22,3 6,2 7,7 15
- Isole 33,6 8,3 19,5 67,2 20,8 5,9 8,1 15
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6.4 Qualità della formazione 

Come già anticipato, in questa edizione del Rapporto è stata introdotta una nuova 
sezione, dedicata all’osservazione di alcuni indicatori relativi alla qualità della forma-
zione, così da disporre di una base di dati più ampia sulle condizioni di uno dei fatto-
ri-chiave per la sostenibilità del processo futuro di creazione di valore in Campania. I 
dati, in tale prospettiva, non sono incoraggianti (Tabella 64). 

In tema di apprendimento, misurato in base al punteggio standardizzato per gli stu-
denti del secondo anno di scuola superiore acquisito in italiano e in matematica se-
conda classe secondaria di secondo grado in italiano, la Campania così come le altre 
regioni del Mezzogiorno si colloca nelle posizioni di coda, con valori distanti di 0,20 
punti per l’italiano e di 0,30 per la matematica. Per la conoscenza della lingua ingle-
se, misurata negli studenti di terza media, nel “Reading” la distanza è di 0,30, mentre 
ancora più netta risulta per il “Listening”, dove il valore di 0,40 pone la regione sotto la 
media del Mezzogiorno. 

In una prospettiva più ampia, considerando la quota di popolazione con un grado di 
istruzione terziaria, ovvero in possesso di una laurea, di un Master o di un dottorato 
di ricerca. In questo caso, il valore segnato dalla regione, pari al 21,2%, si colloca a 5 
punti dalla media nazionale e a maggior distanza dai valori registrati da altre regioni 
paragonabili alla Campania per dimensioni: il 33,6% dell’Emilia-Romagna, il 31,3% 
della Lombardia, il 30,8% del Veneto, il 29,0% della Toscana.

Oltre 13 punti sotto la media nazionale è il dato relativo all’occupazione dei laureati: 
nella regione trova lavoro nei primi tre anni dopo il termine degli studi universitari, il 
54,3% dei laureati contro una media del 67,5% nazionale. In regioni come il Veneto e 
l’Emilia-Romagna, la quota supera la soglia dell’80%.

Infine, un indicatore di sintesi utile per valutare nel tempo anche la capacità dei siste-
mi universitari territoriali di intercettare la domanda locale e di attrarre flussi di studenti 
da altre regioni è quello che misura il rapporto tra il saldo migratorio netto degli studenti 
e il totale degli studenti immatricolati. Anche la Campania, dopo anni di “resistenza”, 
è costretta ad accodarsi alle altre regioni meridionali, mostrando un saldo negativo, 
ancora contenuto nel 2020, anno della rilevazione e influenzato “positivamente” dal 
Covid che ha impedito o comunque rallentato il processo di esodo di studenti meri-
dionali verso le Università del Centro-Nord, ma che nei prossimi anni potrebbe salire, 
accentuando ancor più l’erosione del patrimonio di capitale intellettuale cui si faceva 
riferimento in apertura del Rapporto.
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Tabella 64 | Qualità della formazione

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

6.5 Capitale sociale 

In questa classe di indicatori abbiamo inserito una serie di variabili che presentano 
un indubbio grado di eterogeneità, la cui lettura tuttavia è in grado di fornire alcune 
indicazioni utili per comprendere la posizione della Campania rispetto alle altre regioni 
italiane su alcune delle sfide sociali a maggior priorità e comunque rilevanti in una pro-
spettiva ampia di competitività del sistema regionale (Tabella 65).  

In primo luogo, occorre segnalare l’indice di povertà regionale (calcolato come per-
centuale di persone che vivono al di sotto della soglia di povertà sul totale) dove la 
Campania registra un valore doppio alla media nazionale, il secondo in Italia dopo la 
Puglia. Un valore che negli ultimi anni, anche a seguito della pandemia, è cresciuto in 
misura significativa.

Il grado di connessione delle famiglie è stato stimato con tre indicatori. Per grado di 

Territorio Apprendimento 
italiano 2019

Apprendimento 
matematica 2019

Reading inglese 
2019

Listening inglese 
2019

Istruzione 
terziaria 2021

Occupazione 
laureati 2021

Attrattività 
Università 2020

Piemonte 0,2 0,2 0,1 0,1 27,4 74,9 9,4
Valle d'Aosta 0,4 0,3 0,2 0,4 27,7 73 -153,8
Lombardia 0,2 0,3 0,2 0,3 31,3 77,3 11,8
Trentino-Alto Adige .... …. .... .... 29,2 80,3 8,2
- Bolzano .... .... .... .... 24,7 86,3 -31,5
- Trento 0,4 0,6 0,3 0,4 33,7 76,7 19,2
Veneto 0,3 0,4 0,2 0,3 30,8 81 -15,3
Friuli-Venezia Giulia 0,2 0,4 0,3 0,4 26 68 0
Liguria 0,1 0,1 0,1 0,1 26,2 70 -21
Emilia-Romagna 0,1 0,2 0,2 0,3 33,6 84,7 35,1
Toscana 0 0 0,1 0,2 29 76,5 11,1
Umbria 0,1 0,1 0,1 0,2 33,9 70,3 -1,8
Marche 0,1 0,2 0,2 0,2 28,9 68,9 3
Lazio 0 -0,1 0 0 30,3 67,8 9,6
Abruzzo 0 -0,1 0 0 27,1 54,4 -8
Molise 0 0 -0,1 -0,2 33,1 54,3 -28,2
Campania -0,2 -0,3 -0,3 -0,5 21,2 54,3 -8,5
Puglia -0,1 -0,2 -0,2 -0,3 19,1 53,7 -40,6
Basilicata -0,1 -0,2 -0,2 -0,4 24,7 38,8 -191,1
Calabria -0,4 -0,5 -0,5 -0,6 21,6 44,8 -55,2
Sicilia -0,3 -0,4 -0,4 -0,6 17,8 48,5 -24,3
Sardegna -0,4 -0,5 -0,3 -0,3 21,8 66 -15,7
Italia 0 0 0 0 26,8 67,5 0
- Nord 0,2 0,3 0,2 0,3 30,4 78,2 10,8
- Nord-ovest 0,2 0,3 0,2 0,3 29,8 75,9 8,3
- Nord-est 0,2 0,3 0,2 0,3 31,3 81,1 14,1
- Centro 0 0 0,1 0,1 30 70,3 8,4
- Centro-Nord 0,2 0,2 0,2 0,2 30,3 75,8 10
- Mezzogiorno -0,2 -0,3 -0,3 -0,4 20,7 52,4 -24,2
- Sud -0,2 -0,3 -0,3 -0,4 21,6 52,4 -25,1
- Isole -0,3 -0,4 -0,4 -0,5 18,7 52,3 -22,1



104

diffusione di Internet, ovvero la quota di famiglie che dichiara di possedere l’accesso 
a Internet sul totale delle famiglie, la Campania ha una posizione allineata alla media 
nazionale. Nell’inclusione digitale, stimata misurando il grado di utilizzo di Internet nel-
le famiglie negli ultimi 12 mesi (persone di 6 anni e più che hanno usato Internet negli 
ultimi 12 mesi in percentuale sulla popolazione della stessa classe di età), la regione 
è poco sotto i valori italiani medi. Per la cittadinanza digitale, un indicatore che misu-
ra il grado di partecipazione dei cittadini attraverso il web a attività politiche e sociali 
(persone di 6 anni e più che hanno usato Internet negli ultimi 3 mesi per esprimere 
opinioni su temi sociali o politici attraverso siti web, ad esempio blog, social network, 
ecc., sul totale delle persone di 6 anni e più che hanno usato Internet negli ultimi 3 
mesi), il valore registrato dalla Campania è superiore alla media italiana ed è secondo 
solo alla Puglia.

Nell’edizione 2022 del Rapporto, come proxi della partecipazione dei cittadini alla 
vita sociale, abbiamo inserito un indicatore associato ai consumi culturali. Anche in 
questo caso la Campania presenta un dato insoddisfacente, largamente sotto la media 
italiana e poco sopra il valore più basso, segnato dalla Sicilia. 

Sopra la media nazionale, è il dato relativo all’emigrazione ospedaliera (8,7% a fron-
te del 7,3%). Nei servizi per l’infanzia, il risultato apparentemente positivo della Cam-
pania (64,4% contro il 58,% medio nazionale, calcolato come percentuale dei comuni 
che hanno attivato servizi per l’infanzia sul totale dei Comuni della regione) non deve 
far dimenticare però criticità elevatissime nella capacità di soddisfare la domanda, 
dove come è noto la regione occupa l’ultima posizione, con un imbarazzante e dram-
matico valore di 2,7%.

 
La Campania è infine penultima, dietro la sola Sicilia, per quota di cittadini impegnati 

in attività di volontariato (8,2% contro il 13,0% medio) e ultima, a due punti e mezzo 
dalla media nazionale, per presenza di imprese sociali (3,5% a fronte del 5,9% nazio-
nale). 
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Tabella 65 | Capitale Sociale

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

6.6 Sostenibilità ambientale

A differenza della precedente edizione del Rapporto, abbiamo separato le variabili 
ambientali da quelle sociali per poter allargare lo spettro di analisi (Tabella 66). La re-
gione si colloca sotto la media nazionale e nelle posizioni di coda fra le regioni italiane 
per energia rinnovabile – in controtendenza rispetto al Mezzogiorno, che è la ripartizio-
ne territoriale con la quota maggiore (44,4%) – e all’ultimo posto per quota di energia 
prodotta attraverso la cogenerazione. 

Territorio Indice di povertà 
2021

Diffusione 
Internet 2021

Inclusione 
digitale 2021

Cittadinanza 
digitale 2021

Consumi culturali 
2020

Emigrazione 
ospedaliera 2020

Servizi per 
l’infanzia 2020

Asili nido 
2020 Volontariato 2018 Imprese sociali 

2015

Piemonte 10,2 79,9 76,3 24,0 8,0 5,7 34,5 12,8 13,5 6,8
Valle d'Aosta 3,8 83,1 78,8 24,2 5,4 13,6 100,0 20,1 16,4 11,1
Lombardia 8,2 84,1 80,7 25,6 7,1 4,5 79,0 14,8 16,7 5,6
Trentino-Alto Adige 6,1 83,9 80,9 21,2 8,5 8,3 80,7 18,9 26,5 11,0
- Bolzano 5,3 83,6 81,1 21,1 8,6 4,4 … 13,8 23,8 10,4
- Trento 6,9 83,8 80,6 21,1 8,3 13,0 80,7 25,1 29,1 11,5
Veneto 10,4 82,8 78,1 23,2 6,9 5,3 73,0 11,0 17,8 6,4
Friuli-Venezia Giulia 8,3 81,1 77,8 20,1 7,0 6,3 99,1 25,1 15,2 8,7
Liguria 10,2 83,1 79,7 24,3 5,4 11,9 34,6 13,1 13,3 7,0
Emilia-Romagna 8,7 84,5 79,0 26,7 7,7 4,8 88,7 27,1 16,8 6,4
Toscana 10,1 83,5 79,1 27,2 6,5 5,5 86,1 23,5 16,4 7,4
Umbria 12,7 80,6 77,4 29,2 7,8 11,3 57,6 15,0 13,9 7,9
Marche 11,4 80,7 76,6 28,9 7,0 11,7 48,9 17,6 11,0 7,7
Lazio 9,1 85,6 81,0 28,3 6,3 7,1 35,4 17,3 10,5 5,6
Abruzzo 14,6 79,0 75,0 30,9 6,1 14,5 36,4 8,8 8,6 6,3
Molise 21,5 76,2 69,3 27,2 5,6 27,3 44,1 12,3 8,7 6,1
Campania 29,0 81,1 75,9 30,5 4,8 8,7 64,4 2,7 8,2 3,5
Puglia 32,2 75,9 70,7 30,7 5,5 7,8 84,8 8,3 8,6 4,4
Basilicata 19,0 75,3 73,3 22,3 5,7 24,9 23,7 7,3 12,4 6,2
Calabria 24,1 73,9 70,7 28,2 6,1 18,7 19,3 2,7 9,4 4,6
Sicilia 22,1 74,7 70,1 27,8 4,7 5,9 41,3 4,7 6,8 4,5
Sardegna 18,1 83,0 77,9 27,4 7,0 5,1 28,9 13,6 13,4 7,0
Italia 14,8 81,5 77,1 26,8 6,6 7,3 58,5 14,2 13,0 5,9
- Nord 9,0 83,1 79,1 24,6 7,2 5,6 82,5 19,3 16,5 6,5
- Nord-ovest 8,9 82,8 79,4 25,1 7,2 5,7 54,9 19,1 15,5 6,1
- Nord-est 9,2 83,4 78,7 24,0 7,4 5,5 47,8 5,1 17,9 7,0
- Centro 10,0 83,9 79,6 28,1 6,5 7,5 35,2 6,4 12,7 6,6
- Centro-Nord 9,3 83,3 79,2 25,7 7,0 6,2 57,2 13,0 15,3 6,5
- Mezzogiorno 25,3 77,6 72,9 29,2 5,4 9,6 34,5 12,8 8,6 4,6
- Sud 27,3 78,0 73,4 29,9 5,4 11,4 100,0 20,1 8,7 4,4
- Isole 21,1 76,9 72,0 27,7 5,3 5,7 34,6 13,1 8,4 5,1
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Territorio Energia rinnovabile 
2020 Cogenerazione 2020 Raccolta 

differenziata 2020
Compostaggio 

2019
Certificazione 

ambientali 2021
Dispersione 

idrica 2018
Trasporto 

pubblico 2021
Emissioni di gas 

serra 2019
Habitat 

favorevole 2018
Attrattività 

ambientale 2018

Piemonte 43,5 52,1 64,5 65,3 16,8 36 13,6 7,9 6,3 3,8

Valle d'Aosta 314,5 5,3 64,5 0 33,1 22,1 15,1 9,4 11,1 17,5

Lombardia 27,3 28,4 73,3 103,9 14,7 29,8 18,5 7,4 7,7 4,2

Trentino-Alto Adige 180,1 18,9 73,1 67,2 21,5 31,1 22,5 7,1 10,5 62,1

- Bolzano 241,1 14,1 69,2 .... 19,4 26,9 23,1 6,6 10,4 83,2

- Trento 125,3 23,3 76,7 .... 22,8 33,9 21,9 7,7 10,5 43,7

Veneto 29,3 20,1 76,1 116,9 17 40,9 11,9 7,6 6,7 19,6

Friuli-Venezia Giulia 33,1 47,4 68 205,3 19,5 45,7 14,8 9,3 8,6 14,9

Liguria 8,3 6,4 53,4 25,8 20,6 40,6 24,2 6 6,3 12,4

Emilia-Romagna 22,1 47 72,2 62,2 17,7 31,2 12,6 9,1 6,1 15,8

Toscana 42,7 33,4 62,1 35,5 21 42,8 11 6,4 7,8 16,2

Umbria 37,6 7,4 66,2 88,4 20 54,6 9 7,9 11,8 12,8

Marche 26,8 6,2 71,6 34,9 19 33,9 9,6 5,5 13,5 12

Lazio 15,3 9,4 52,5 16,1 14,3 53,1 23,4 5,1 9,2 3,3

Abruzzo 42,4 18,8 65 62,1 18,8 55,6 11,2 5,7 9,1 5,7

Molise 83 4,5 55,5 79,6 22,1 45,6 16 10,5 10,2 1,1

Campania 31,4 4 54,1 16,4 13 45,5 16,1 3,3 7,5 3,6

Puglia 54,7 64,7 54,5 44,8 16,2 45,1 14 9 5,7 7,8

Basilicata 109,6 14,2 56,4 261,8 20,3 45,1 15,2 9,9 8,7 3,5

Calabria 80,1 102,8 52,2 0 11,1 44,9 13,4 6,2 9,2 5,3

Sicilia 26 37,6 42,3 25,6 13,2 50,5 8,6 6,4 5,5 4,3

Sardegna 37,6 49,9 74,5 88,8 14,9 51,2 12,6 11,4 7,1 8,1

Italia 37,4 32,1 63 59,9 16,5 42 15,1 7 8,3 9,2

- Nord 36,7 33,1 70,8 90,5 16,8 34,3 15,8 7,8 7,5 14,6

- Nord-ovest 33,5 32,7 68,7 85,7 15,9 32,5 17,7 7,4 7,1 5,1

- Nord-est 40,9 33,7 73,3 95,6 17,9 37,2 13,4 8,3 8,1 30,1

- Centro 28,8 17,5 59,2 30,6 17,7 48,7 16,4 5,8 9,7 9,1

- Centro-Nord 34,8 29,4 67,2 71,9 17 38,8 15,9 7,2 8,3 12,4

- Mezzogiorno 44,4 39,6 53,6 36,9 14,7 47,9 13 6,5 8,1 5

- Sud 52,2 38,4 55,1 35,7 15,1 46,5 14,6 6 8,6 5,1

- Isole 30 41,7 50,3 38,7 13,7 50,7 9,7 7,7 6,4 4,8

Tabella 66 |  Sostenibilità ambientale

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Negativa altresì la performance nella raccolta differenziata, quasi dieci punti sotto la 
media nazionale e al penultimo posto fra le regioni italiane dietro la sola Sicilia. In ritar-
do anche per quota di frazione umida trattata in impianti di compostaggio sulla frazione 
di umido nel rifiuto urbano totale (16,4% contro una media italiana che sfiora quota 
60%). Penultima, dietro la sola Calabria, per certificazioni ambientali (13,0% contro 
una media di 16,5%).

Un indicatore, selezionato per misurare il grado di qualità delle reti, conferma il ritar-
do della regione su questioni che hanno un forte impatto ambientale come la dispersio-
ne idrica (45,5% contro il 42% italiano) calcolata come differenza tra acqua immessa 
e acqua erogata sul totale dell’acqua immessa nella rete di distribuzione comunale. 

Un allineamento alle performance medie italiane invece si riscontra nel caso della 
quota di cittadini che abitualmente adopera i mezzi di trasporto pubblico in sostituzione 
dell’automobile (16,1%, un punto sopra la media nazionale). 

La Campania vanta il miglior risultato in termini di emissioni di gas serra. Margini 
ampi di miglioramento, infine, si rintracciano nell’area dell’ambiente naturale: la quota 
di habitat con stato di conservazione favorevole è sotto la media nazionale e in forte 
diminuzione dai valori segnati in passato, così come è ancora ampio il margine di po-
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tenziale recupero in termini di turisti in aree protette e parchi nazionali sul totale dei 
flussi turistici regionali: una misura di sintesi della capacità di un territorio di attrarre 
una domanda di visitatori alimentata dalla ricchezza e dalla varietà del patrimonio di 
risorse naturali.

6.7 Qualità istituzionale e dotazione infrastrutturale   

Anche nel caso degli indicatori relativi alla qualità istituzionale, un’area di attenzio-
ne da quest’anno allargata alla dotazione infrastrutturale, la Campania mostra luci e 
ombre, (Tabella 67). La regione è sotto i valori medi nazionali per banda larga e wifi 
pubblico, dove mostra il peggior dato con l’eccezione di Valle d’Aosta e Sardegna. 

Ha un numero di interruzioni di energia elettrica superiore alla media (3,5% contro 
2,1%). I comuni interattivi, ovvero quelli con servizi pienamente interattivi in percentua-
le sul totale dei comuni, sono il 41,1% contro il 48,3% medio del paese; le imprese che 
hanno potuto interagire online con la pubblica amministrazione sono 4 su 5 (l’80,9%) 
a fronte di una media dell’83,4% in Italia. La Campania è sopra la media invece per 
e-procurement, ovvero la capacità della pubblica amministrazione di bandire gare so-
pra soglia con presentazione elettronica dell’offerta sul totale di bandi di gara sopra 
soglia.

Ampio, inoltre, è il ritardo della regione dalla media nazionale per lunghezza media 
dei procedimenti giudiziari (con quasi 600 giorni a fronte di una media nazionale di 426 
giorni, ma soprattutto attorno ai 250 giorni nelle regioni settentrionali).

Positive, infine, le dotazioni infrastrutturali, sintetizzate da due proxi: la rete ferrovia-
ria (dove la Campania ha una quota pari al 59,1% contro una media italiana del 46,1%) 
e la rete autostradale (3,2 km per 100 kmq di superficie contro una media di 2,3 km).
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Territorio Banda larga 
2021

Interruzioni 
energia 

elettrica 2021

Wifi pubblico 
2018

Comuni 
interattivi 2018 PA online 2021 E-procurement 

2018
Durata 

processi 2021
Rete ferroviaria 

2018

Rete 
autostradale 

2014

Piemonte 23,2 1,6 45,2 41,1 85,9 81,8 213,1 40,1 3,2

Valle d'Aosta 22,4 0,7 23 35,1 82,2 96,6 157,3 - 3,5

Lombardia 27,5 1,2 43,6 62,9 82,6 74,8 270,5 49,4 2,8

Trentino-Alto Adige 18,4 0,8 42,6 50,4 83,3 100 192 54,2 1,6

- Bolzano 15,8 0,9 46,9 51,8 82 18,5 188,8 .... ....

- Trento 21,0 0,8 39,8 49,4 85,2 62,3 194,3 .... ....

Veneto 22,0 1,2 60,2 70,8 84 43,3 296,7 51,5 3,1

Friuli-Venezia Giulia 24,8 0,9 53,7 48,8 82,1 22,2 190,7 64,2 2,7

Liguria 28,4 1,1 74,1 32,5 61,7 40,2 258,4 67,5 6,9

Emilia-Romagna 26,9 1 81,6 62,4 79,5 86 266,3 61,1 2,5

Toscana 26,8 1,5 60,2 57,3 87,5 54,9 340,9 53,7 1,9

Umbria 23,8 1,7 59,6 48,2 79,8 38,9 460,9 48,7 0,7

Marche 23,8 1,5 62,2 42 83,3 34,8 338,6 52,1 1,8

Lazio 28,4 2,2 42,7 39,2 88 42 424,4 70,9 2,8

Abruzzo 21,1 2,3 51,4 28,6 86 39,3 349,7 23,5 3,2

Molise 17,4 1,7 36,3 23 84,1 69,8 500,5 8,7 0,8

Campania 22,7 3,5 32,5 41,1 80,9 78,5 589,6 59,1 3,2

Puglia 22,2 3,8 46,8 48,4 83,8 53,6 595,8 52,5 1,6

Basilicata 18,1 2 56,6 51,1 84,1 73,9 844,5 5,2 0,3

Calabria 20,5 3,5 33,1 33,7 83,6 58 734,5 32,7 1,9

Sicilia 20,9 4,7 46,1 27 87,6 37,7 611,3 16,3 2,6

Sardegna 21,3 3 29,8 54,6 88,1 65,6 529,8 11,7 -

Italia 24,4 2,1 47,5 48,3 83,4 73,3 426,5 46,1 2,3

- Nord 1,9 82 84,8 256,2 51,2 3

- Nord-ovest 1,3 81,9 57,9 252,5 46,4 3,4

- Nord-est 1,1 82,1 53 261,5 57,4 2,5

- Centro 1,9 86,5 66 396,8 59 2

- Centro-Nord 1,4 83,2 65 310,1 53,7 2,6

- Mezzogiorno 3,6 84,1 68,9 598,3 31,5 1,7

- Sud 3,4 82,8 49 599,5 39 2

- Isole 4,2 87,7 595,5 15,2 1,3

Tabella 67 - Capitale istituzionale e dotazione infrastrutturale

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat
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Appendice al capitolo | Tavola degli indicatori utilizzati per l’analisi della competitività re-
gionale

Condizione dei fattori
Intensità del capitale = Investimenti fissi lordi in percentuale del PIL (percentuale) 2019
Investimenti privati = Investimenti privati in percentuale del PIL (valori concatenati) 2020
Produttività industria in senso stretto = Valore aggiunto dell’industria in senso stretto per 

unità di lavoro dello stesso settore (migliaia di euro concatenati - anno di riferimento 2010) 
2019

Specializzazione produttiva = Occupati nei settori manifatturieri ad alta tecnologia e nei 
settori dei servizi ad elevata intensità di conoscenza e ad alta tecnologia in percentuale sul 
totale degli occupati (totale) 2021

Servizi alle imprese = Unità di lavoro nel settore Servizi alle imprese sul totale delle unità 
di lavoro dei servizi destinabili alla vendita (percentuale) 2019

Apertura internazionale = Grado di apertura commerciale del comparto manifatturiero 
Export totale + Import di beni intermedi del comparto manifatturiero in percentuale del PIL 
(Valori in euro correnti) 2019

Capacità di esportare = Valore delle esportazioni di merci sul PIL (percentuale) 2020
Attrattività internazionale = Addetti alle unità locali delle imprese italiane a controllo estero 

in percentuale su addetti totali 2019

Capacità di innovazione
Intensità della ricerca = Spesa totale per R&S in percentuale sul PIL (a prezzi correnti) 

2020
Spesa pubblica in ricerca = Spese per ricerca e sviluppo della Pubblica Amministrazione 

e dell’Università sul PIL (percentuale) 2020
Spesa privata in ricerca = Spesa per R&S del settore privato (imprese e istituzioni private 

non profit) in percentuale sul PIL (a prezzi correnti) 2020
Ricercatori nelle imprese = Numero di ricercatori in percentuale sul numero di addetti 

(totale) 2020
Propensione all’innovazione = Tasso di innovazione del sistema produttivoImprese con 

almeno 10 addetti che hanno introdotto innovazioni tecnologiche (di prodotto e processo) 
nel triennio di riferimento in percentuale sul totale delle imprese con almeno 10 addetti 
2020

Innovazione collaborativa = Imprese che hanno svolto attività di R&S in collaborazione 
con soggetti esterni sul totale delle imprese che svolgono R&S (%) 2020

Sperimentazione collaborativa = Imprese che hanno svolto attività di R&S utilizzando 
infrastrutture di ricerca e altri servizi alla R&S da soggetti pubblici o privati (percentuale sul 
totale delle imprese con attività di R&S intra-muros) 2020

Natalità imprese ad intensità di conoscenza = Tasso di natalità delle imprese nei settori 
ad alta intensità di conoscenza 2020

Sopravvivenza imprese ad alta intensità di conoscenza = Tasso di sopravvivenza a tre 
anni delle imprese nei settori ad alta intensità di conoscenza 2020
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Capitale umano
Giovani NEET = Giovani tra i 15 e i 29 anni non occupati né inseriti in un percorso di 

istruzione/formazione in percentuale sulla popolazione nella corrispondente classe di età 
(media annua) (totale) 2021

Abbandono scolastico = Abbandoni sul totale degli iscritti al primo anno delle scuole se-
condarie superiori  (percentuale) 2019

Abbandono formazione professionale = Percentuale della popolazione 18-24 anni con al 
più la licenza media, che non ha concluso un corso di formazione professionale riconosciu-
to dalla Regione di durata superiore ai 2 anni e che non frequenta corsi scolastici o svolge 
attività formative 2021

Disoccupazione di lunga durata = Incidenza della disoccupazione di lunga durata (totale) 
Quota di persone in cerca di occupazione da oltre 12 mesi sul totale delle persone in cerca 
di occupazione (percentuale) 2021

Occupazione giovanile = Persone occupate (15-29 anni) in percentuale sulla popolazio-
ne nella corrispondente classe di età (media annua) (totale) 2021

Imprenditorialità giovanile = Titolari di imprese individuali con meno di trent’anni iscritti nei 
registri delle Camere di Commercio italiane sul totale (percentuale) 2021

Apprendimento permanente = Popolazione 25-64 anni che frequenta un corso di studio 
o di formazione professionale in percentuale sulla popolazione della stessa classe di età 
2021

Intensità di conoscenza = Addetti nei settori ad alta intensità di conoscenza in percentua-
le sul totale addetti, nelle unità locali delle imprese dell’industria e dei servizi 2020

Qualità formativa 
Apprendimento italiano = Punteggio standardizzato per gli studenti della seconda classe 

secondaria di secondo grado in italiano 2019
Apprendimento matematica = Punteggio standardizzato per gli studenti della seconda 

classe secondaria di secondo grado in matematica 2019
Reading inglese = Punteggio standardizzato per gli studenti della terza classe seconda-

ria di primo grado in inglese reading 2019
Listening inglese = Punteggio standardizzato per gli studenti della terza classe seconda-

ria di primo grado in inglese listening 2019
Istruzione terziaria =Popolazione in età 30-34 anni che ha conseguito un livello di istru-

zione 5 e 6 (Isced97) in percentuale sulla popolazione nella stessa classe di età (totale) 
2021

Occupazione laureati = Tasso di occupazione dei 20-34enni non più in istruzione/forma-
zione con un titolo di studio terziario conseguito da 1 a 3 anni prima in Italia 2021

Attrattività Università = Rapporto tra saldo migratorio netto degli studenti e il totale degli 
studenti immatricolati (percentuale) 2020

Capitale sociale 
Indice di povertà = Persone che vivono al di sotto della soglia di povertà (percentuale) 

2021
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Diffusione Internet = Famiglie che dichiarano di possedere l’accesso a Internet sul totale 
delle famiglie (percentuale) 2021

Inclusione digitale = Grado di utilizzo di Internet nelle famiglie negli ultimi 12 mesi Perso-
ne di 6 anni e più che hanno usato Internet negli ultimi 12 mesi in percentuale sulla popo-
lazione della stessa classe di età 2021

Cittadinanza attiva digitale = Grado di partecipazione dei cittadini attraverso il web a atti-
vità politiche e sociali Persone di 6 anni e più che hanno usato Internet negli ultimi 3 mesi 
per esprimere opinioni su temi sociali o politici attraverso siti web (es. blog, social network, 
ecc.) sul totale delle persone di 6 anni e più che hanno usato Internet negli ultimi 3 mesi 
2021

Consumi culturali = Spesa per consumi delle famiglie per ricreazione e cultura sul totale 
della spesa per consumi delle famiglie (percentuale calcolata su valori concatenati con 
anno di riferimento 2010) 2020

Emigrazione ospedaliera = Emigrazione ospedaliera in altra regione per ricoveri ordinari 
acuti sul totale delle persone ospedalizzate residenti nella regione (percentuale) | 2020

Servizi per l’infanzia = Percentuale di Comuni che hanno attivato servizi per l’infanzia 
(asilo nido, micronidi o servizi integrativi e innovativi) sul totale dei Comuni della provincia 
| 2020

Asili nido = Bambini tra zero e fino al compimento dei 3 anni che hanno usufruito dei 
servizi per l’infanzia (asilo nido, micronidi, o servizi integrativi e innovativi) sul totale della 
popolazione in età 0-3 anni (%) | 2020

Volontariato = Persone di 14 anni e più che hanno svolto volontariato sul totale della po-
polazione di 14 anni e più (percentuale) 2020

Imprese sociali  = Unità locali delle imprese che svolgono attività a contenuto sociale + 
Istituzioni non profit sulla popolazione residente (per mille abitanti) 2015

Sostenibilità ambientale 
Energia rinnovabile = Consumi di energia elettrica coperti da fonti rinnovabili (incluso 

idro) Produzione lorda di energia elettrica da fonti rinnovabili (incluso idro) in percentuale 
sui consumi interni lordi di energia elettrica misurati in GWh 2020

Cogenerazione = Produzione lorda di energia elettrica da cogenerazione in percentuale 
sui consumi interni lordi di energia elettrica misurati in GWh 2020

Raccolta differenziata = Rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti 
urbani (percentuale) 2020

Compostaggio = Frazione umida trattata in impianti di compostaggio sulla frazione di 
umido nel rifiuto urbano totale (percentuale) 2020

Certificazioni ambientali = Siti di organizzazioni con certificazione ambientale ISO 14001 
sul totale dei siti di organizzazioni certificate (percentuale) 2021

Dispersione idrica = Differenza tra acqua immessa e acqua erogata sul totale dell’acqua 
immessa nella rete di distribuzione comunale 2018

Trasporto pubblico = Numero di occupati, studenti, scolari e utenti di mezzi pubblici che 
hanno utilizzato mezzi pubblici di trasporto sul totale delle persone che si sono spostate 
per motivi di lavoro e di studio e hanno usato mezzi di trasporto 2021
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Emissioni di gas serra = (tonnellate di CO2 equivalente per abitante) 2019
Habitat favorevole = Percentuale di habitat con stato di conservazione favorevole 2018
Attrattività ambientale = Giornate di presenza (italiani e stranieri) nei comuni in aree ter-

restri protette nel complesso degli esercizi ricettivi per abitante 2018

Capitale istituzionale e infrastrutture  
Banda larga = Numero di abbonamenti in banda ultra larga in percentuale sulla popola-

zione residente 2021
Interruzioni energia elettrica = Frequenza delle interruzioni accidentali lunghe del servizio 

elettrico (numero medio per utente) 2021
Wifi pubblico = Disponibilità di wi-fi pubblico nei Comuni Percentuale di Comuni che for-

niscono punti di accesso wi-fi gratuiti sul proprio territorio sul totale dei Comuni 2018
Comuni interattivi = Numero di Comuni con servizi pienamente interattivi in percentuale 

sul totale dei Comuni 2018
PA online = Utilizzo dell’e-government da parte delle imprese Percentuale di imprese che 

hanno avuto rapporti online con la PA 2020
E-procurement = Percentuale di bandi di gara sopra soglia con presentazione elettronica 

dell’offerta sul totale di bandi di gara sopra soglia 2018
Durata processi = Durata media effettiva in giorni dei procedimenti definiti presso i tribu-

nali ordinari (giorni) 2021
Rete ferroviaria = Rete ferroviaria a doppio binario di Ferrovie dello Stato, Concessioni e 

Gestioni commissariali sulla lunghezza della rete totale (percentuale) 2018
Rete autostradale = Rete autostradale sulla superficie regionale (chilometro per cento 

chilometri quadrati) 2014
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7. Gli indicatori di fiducia della
Piccola Industria Confindustria Campania 

Nel mese di febbraio 2023, è stata condotta un’indagine via web con un sondaggio 
rivolto a tutti gli associati di Piccola Industria Campania, con lo scopo di misurare il 
grado di fiducia degli imprenditori e delle imprenditrici, di individuare le principali linee 
strategiche realizzate o pianificate, di esplorare i principali campi di attività delle impre-
se e, in particolare per quest’edizione del Rapporto, di conoscere più a fondo le azioni 
messe in campo in due fondamentali aree dell’innovazione: la transizione digitale e la 
transizione ambientale.

Al sondaggio hanno partecipato le PMI della Campania iscritte presso le Associazio-
ni provinciali campane di Confindustria.

Le imprese che hanno risposto alla survey coprono, di fatto, tutti i settori produttivi 
rappresentati nelle varie Associazioni, con una presenza significativa nel campione di 
aziende che svolgono attività di servizi alle imprese. Nell’ambito dell’industria manifat-
turiera, il settore più rappresentato nel campione è quello alimentare (Tabella 68). 

Tabella 68 | I partecipanti alla survey per settore di appartenenza

Fonte: Nostre elaborazioni

Settore Partecipanti 
alla survey

Alimentare 10,6%
Costruzioni 7,9%
Metallurgia e prodotti in metallo (esclusi macchinari) 5,8%
Prodotti in gomma e in materie plastiche 5,8%
Servizi informatici, di comunicazione, di telecomunicazione 5,3%
Stampa e servizi per la stampa 5,3%
Meccanica 4,8%
Elettronica, informatica e apparecchi elettrici 4,2%
Tessile - abbigliamento 4,2%
Prodotti chimici 2,6%
Carta e prodotti in carta 2,1%
Prodotti in legno, mobili 2,1%
Servizi di distribuzione (commercio all'ingrosso, al dettaglio, etc.) 2,1%
Servizi finanziari e assicurativi 2,1%
Calzature e borse 1,6%
Prodotti farmaceutici 1,1%
Servizi sanitari 1,1%
Fabbricazione di auto e di altri mezzi di trasporto, componentistica 0,5%
Lavorazione di minerali non metalliferi (materiali da costruzione, ceramica, vetro, etc.) 0,5%
Turismo 0,5%
Altri servizi alle imprese 13,2%
Altri settore di servizi 7,9%
Altri settori manifatturieri 6,9%

Dato mancante 1,6%
Totale 100,0%
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Rispetto all’edizione precedente della survey, nel campione si registra una più alta 
partecipazione di imprese più strutturate. Il 37,5% dichiara un fatturato superiore ai 5 
milioni di euro, il 20,1% fra i 2 e i 5 milioni di euro, il 12,2% fra 1 e 2 milioni di euro. Le 
imprese con fatturato inferiore al milione di euro sono poco più del 30% (Figura 34).

Figura 34 | Distribuzione del campione per fascia di fatturato

Fonte: Nostre elaborazioni

I dati del 2022 in merito all’andamento del fatturato sono positivi: quasi il 53% delle 
imprese ha chiuso l’anno con un aumento del fatturato superiore al 10% (era il 51% nel 
2021) e il 17,5% con un aumento ricompreso fra il 5 e il 10%. Soltanto il 6,3% lamenta 
una diminuzione di fatturato contro il 7% del 2021 (Figura 35).
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Figura 35 | Variazione di fatturato nel 2022

Fonte: Nostre elaborazioni

Una maggiore prudenza sembra invece caratterizzare le previsioni per il 2023. La 
quota di imprese che prevede di conseguire un aumento di fatturato superiore al 10% 
scende al 35,4%, mentre il 28,1% indica comunque un aumento fra il 5 e il 10%. In ogni 
caso, anche per il 2023, la maggioranza delle PMI associate al sistema confindustriale 
in Campania si attende risultati positivi in termini di espansione della cifra d’affari (Fi-
gura 36).

Figura 36 | Variazione attesa di fatturato per il 2023

Fonte: Nostre elaborazioni
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Un altro dato confortante proviene dalle indicazioni fornite dalle imprese riguardo alle 
assunzioni operate nel corso dell’ultimo anno. Il 73,5% del campione – un dato alline-
ato all’anno passato –  ha assunto personale nel corso del 2022 e il 69,3% prevede di 
farlo nel corso del 2023 (Figura 37). 

Figura 37 | Quota di imprese con assunzioni nel 2022 e previsioni positive per il 2023

Fonte: Nostre elaborazioni

In particolare, tra i profili lavorativi più richiesti dalle imprese del campione, risalta la 
categoria degli operai, al vertice sia nell’anno appena trascorso per assunzioni effet-
tuate, sia nel dato previsionale riferito al 2023 (Figura 37 bis e Figura 37 ter). La quota 
percentuale è in lieve calo, dal 35,6% al 28,9% del totale delle segnalazioni avute dai 
rispondenti, a beneficio sia di figure tecniche, la cui categoria sorpasserebbe secondo 
le previsioni quella degli impiegati amministrativi posizionandosi al secondo posto, sia 
degli ingegneri, che guadagnando oltre 5 punti percentuali salirebbe al quarto posto. 
Fra le posizioni alte in classifica, sia nel 2022 che nel 2023, anche i commerciali e gli 
addetti alle attività di vendita nonché gli informatici. In salita, secondo le previsioni, le 
figure manageriali, stabili quelle collegate al marketing.
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Figura 37 bis | Categorie segnalate nelle assunzioni del 2022

Fonte: Nostre elaborazioni

Figura 37 ter | Categorie segnalate nelle assunzioni previste nel 2023

Fonte: Nostre elaborazioni

Elementi incoraggianti si rintracciano nell’analisi delle azioni a sostegno della transizione 
digitale: il 72,5% delle imprese del campione ha dichiarato di avere effettuato investimenti 
nel 2022 (Figura 38). In molti casi, come si evince da un’analisi di dettaglio, le imprese 
hanno realizzato investimenti multipli, associando all’acquisto di hardware anche quello di 
software e, non poche volte, di servizi di consulenza o di formazione. In un caso partico-
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lare, l’investimento è stato effettuato attraverso una strategia di crescita esterna, con l’ac-
quisizione di una piccola impresa innovativa. Tra le aree di investimento tende a prevalere 
la categoria del software, segnalata da oltre il 41% delle imprese: un’area ad alta eteroge-
neità dove a soluzioni più tradizionali, per esempio quelle relative ai sistemi Erp e in termini 
più generali ai gestionali, si affiancano software di ultima generazione, per esempio quelli 
collegati a fronteggiare il cyber risk. A seguire, fra le categorie di investimento, l’hardware 
e le macchine, che precedono di qualche punto l’area della formazione. Infine, i servizi di 
consulenza, indicati da poco più del 15% delle imprese del campione (Figura 38 bis). 

Figura 38 | Quota di imprese con investimenti nel digitale

Fonte: Nostre elaborazioni

Figura 38 bis | Investimenti nella transizione digitale per tipologia

Fonte: Nostre elaborazioni
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Le imprese che hanno effettuato investimenti nel campo della sostenibilità ambien-
tale invece sono meno numerose, con una quota che scende al 43,4%. Tuttavia, in 
questo caso, occorre ricordare come una porzione significativa delle imprese che han-
no partecipato alla survey appartenga al settore dei servizi dove il set di opportunità di 
investimento da destinare alla sostenibilità appare senza dubbio più ristretto per op-
zioni rispetto all’industria manifatturiera (Figura 39). Osservando le tipologie di investi-
mento, prevale la categoria degli impianti, indicata da poco più del 30% del campione, 
che precede di qualche punto la spesa in attrezzature e per le certificazioni ambientali 
(Figura 39 bis).

Figura 39 | Quota di imprese con investimenti nella sostenibilità ambientale 

Fonte: Nostre elaborazioni

Figura 39 bis | Investimenti per la sostenibilità ambientale per tipologia

Fonte: Nostre elaborazioni
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Un’ulteriore conferma sul clima positivo riscontrato nella survey è associato alla pro-
babilità di effettuare investimenti nel 2023: oltre il 90% delle imprese prevede di inve-
stire nel prossimo anno. Il gap fra investimenti in digitalizzazione e quelli in sostenibilità 
ambientale si accorcia, con i primi che si attestano attorno al 40% e i secondi poco 
sotto il 33%. Un quinto delle imprese del campione destinerà risorse ad altre aree di 
investimento (Figura 40).

Figura 40 | Previsioni di investimento per aree principali

Fonte: Nostre elaborazioni

Nella survey di quest’anno, alla luce di quanto accaduto sul fronte dei costi dell’ener-
gia e dell’impatto dei rincari sul conto economico delle aziende, abbiamo voluto dedi-
care un approfondimento volto a stimare l’Intensità degli effetti dell’escalation dei prez-
zi sulle imprese associate. Per una metà del campione, gli aumenti si sono mantenuti 
sotto il 50%. Ma per la restante metà la variazione in aumento dei costi dell’energia è 
drammatica: per il 36% del campione la bolletta è aumentata fra il 50 e il 100% e per 
una quota significativa, pari all’8,5%, ha superato il 200% (Figura 41).
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Figura 41 | Variazione del costo dell’energia 

Fonte: Nostre elaborazioni

Abbiamo provato però, per completezza d’analisi, a valutare quale sia l’impatto dei 
costi energetici sui costi totali delle imprese. In tale prospettiva, anche qui per effetto 
della composizione settoriale del campione, dove prevalgono per numero le imprese 
di servizi, le spese energetiche per una quota significativa di partecipanti alla survey 
(oltre il 35%) non vanno oltre il 5% fra costi totali; per un altro 40% si collocano sotto il 
10%. Le imprese energivore, dunque, sono poche nel nostro campione, con il 15% fra 
l’11 e il 20% e l’11% oltre il 20% (Figura 42).

Figura 42 | Quota di costo dell’energia sul totale dei costi aziendali

Fonte: Nostre elaborazioni
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I rapporti delle imprese del campione con il sistema bancario variano. Se oltre il 30% 
intrattiene rapporti con più di tre istituti di credito, quasi il 17% ha invece una relazione 
“monogamica”, avendo una sola banca di riferimento (Figura 43).

Figura 43 | Numero di rapporti con istituti di credito

Fonte: Nostre elaborazioni

Lo scenario macro-economico certo non favorevole sembra non aver avuto conse-
guenze sulle relazioni delle imprese con il sistema del credito: per l’83% delle imprese 
il numero di banche con cui si intrattengono rapporti è rimasto inalterato nel corso del 
2022, per poco meno del 14% è aumentato e solo il 3% del campione ha ridimensio-
nato il numero di rapporti (Figura 44). 
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Figura N
Figura 44 | Variazione nel numero di rapporti con istituti di credito

Fonte: Nostre elaborazioni

È stato chiesto Inoltre alle imprese se l’aver costruito nel tempo una relazione stabile 
con uno o più istituti di credito consente un apprezzamento superiore dell’azienda ed 
un accesso al credito a condizioni migliori. Ebbene, come atteso, la risposta è ampia-
mente positiva: per l’80% delle imprese è così (Figura 45). Un dato confermato dall’im-
portanza che le imprese attribuiscono al fattore relazionale ai fini delle informazioni 
contenute nel bilancio, con una quota significativa di risposte concentrata nella fascia 
alta di voto, con un punteggio compreso fra 7 e 10 (Figura 45 bis).
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Figura 45 | Quota di imprese con valutazione positiva di una relazione stabile con le banche

Fonte: Nostre elaborazioni

Figura 45 bis | Grado di importanza della relazione con le banche ai fini delle informazioni di bilancio

Fonte: Nostre elaborazioni

Anche per questa edizione della survey abbiamo approfondito le dinamiche strategi-
che delle imprese chiedendo di scegliere in un set di alternative quale ipotesi rappre-
sentasse meglio le strategie future (Figura 46). 

Più di un’impresa su tre del nostro campione intende operare soprattutto per miglio-
rare il proprio grado di efficienza e razionalizzare i costi («I nostri sforzi nell’anno sa-
ranno rivolti soprattutto a migliorare l’efficienza produttiva e a razionalizzare i costi»). 
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Molto incoraggiante è osservare la cospicua quota di imprese che ha deciso di punta-
re su strategie di innovazione, anche allo scopo di migliorare la capacità di competere 
nel mercato («La crisi dell’ultimo anno ci spinge a investire in innovazione per rafforza-
re la nostra posizione competitiva»). 

In alternativa, per fronteggiare la crisi e proseguire lungo percorsi di crescita, un 
gruppo significativo di imprese pensa anche ad allargare il campo di attività, intrapren-
dendo strategie di diversificazione («Per attenuare l’impatto della crisi stiamo valutan-
do strategie di diversificazione, affiancando altre attività a quelle già svolte»). 

Poco meno del 13% delle imprese può invece adottare strategie di mantenimento 
(«La crisi ha toccato solo marginalmente il mio settore e non ha influenzato le nostre 
decisioni strategiche»). La quota era più alta l’anno scorso, a dimostrazione che lo 
scenario non favorevole ha ormai coinvolto pressoché tutti i settori. 

Per una piccola quota di imprese la strada da seguire è quella della focalizzazione, 
spostando al futuro altre scelte («Lo scenario di mercato negativo ci sollecita a foca-
lizzare le nostre attività, rinviando al prossimo futuro ipotesi di sviluppo del mercato»). 

Sono pochissime infine quelle costrette dalla contrazione del mercato a mettere in 
conto un ridimensionamento delle attività («La flessione della domanda ci costringe a 
valutare un ridimensionamento significativo delle attività»).

Figura 46 | Strategie future

Fonte: Nostre elaborazioni

Infine, abbiamo chiesto alle imprese che hanno partecipato alla survey di indicare 
con un voto da 1 a 10 le attese per il 2023. Il dato che emerge è quello di un convinto 
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ottimismo, con una media di punteggio che si attesta attorno al valore 7 (che è anche il 
voto che attira la maggior parte di risposte, oltre il 31%). Per una quota significativa di 
imprese, quasi il 34%, le previsioni sono ancora più positive, con un voto pari o supe-
riore all’8. Solo per l’11% di imprese si registra un voto sotto la soglia della sufficienza 
(Figura 47).

Figura 47 | Indicatore sintetico di fiducia per il 2023

Fonte: Nostre elaborazioni
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8. Il Focus Group della Piccola Industria di
Confindustria Campania
La ripresa mancata e le sfide della doppia transizione

Come avvenuto per la scorsa edizione, anche quest’anno il Rapporto ha visto la 
preziosa collaborazione degli associati di Piccola industria Campania, grazie ai quali è 
stato possibile integrare i dati desk con testimonianze ed esperienze dirette, in grado 
di fornire una lettura più viva del complesso momento che le imprese si sono trovate a 
vivere, proprio quando l’incubo della pandemia sembrava giunto al termine. 

In un focus group che si è tenuto nel mese di novembre 2022, imprenditrici e impren-
ditori hanno ripercorso le criticità e le sfide di un anno che, anziché segnare la tanto 
attesa riscossa per famiglie e sistema produttivo, ha fatto ripiombare il mondo intero 
in un incubo che, a meno di due anni dall’esordio del Covid-19, ha assunto il volto di 
una guerra nel cuore dell’Europa. Per le nostre imprese, ancora impegnate nelle pro-
ve generali di una ripresa caratterizzata da andamenti piuttosto disomogenei a livello 
settoriale, la nuova e più pressante emergenza ha riguardato la crisi energetica legata 
all’invasione russa dell’Ucraina. È questo, inevitabilmente, il tema che ha animato la 
discussione tra gli associati di Piccola Industria, esasperati dall’aumento dei prezzi 
dell’energia e delle materie prime, che aggiungendosi ad altri fattori di incertezza co-
stituisce una seria minaccia all’operatività delle imprese. Inequivocabili i numeri emersi 
nel corso del focus group, condivisi con grande preoccupazione dai presenti insieme 
alle considerazioni sui primi effetti delle misure volte a contrastare il caro energia.

Nel tracciare un quadro della situazione nel settore di appartenenza (le lavanderie 
industriali), uno degli imprenditori ha evidenziato gli effetti del caro energia sul conto 
economico: “l’aumento del costo in bolletta, a parità di consumo di gas, del 600% a 
giugno 2022 rispetto a giugno 2021 è insostenibile ed improponibile […] l’incidenza dei 
costi energetici è schizzata al 25%, pari a 6 volte l’incidenza precedente. Ciò determi-
na che il margine operativo lordo è sceso dal 25% al 4% e il risultato netto del settore 
a -14%”.

Gli aumenti in bolletta fino a tre cifre sono apparsi come un problema comune a molti 
degli intervistati, per i quali neppure l’inversione di tendenza registrata ad ottobre ha 
giustificato un’ondata di ottimismo. Le prospettive di forte incertezza degli imprendi-
tori, emerse a più riprese durante il confronto, trovano conferma nel rapporto Svimez 
2022, da cui emerge il pericolo che gli effetti territorialmente asimmetrici dello shock 
energetico possano penalizzare soprattutto famiglie e imprese meridionali, riaprendo 
la forbice di crescita del PIL tra Nord e Sud. Secondo le stime Svimez, l’aumento in 
bolletta annuale di energia elettrica e gas ammonterebbe a 42,9 miliardi di euro per le 
imprese industriali italiane, di cui circa il 20% è destinato a gravare sull’industria del 
Mezzogiorno, che tuttavia contribuisce al valore aggiunto industriale nazionale per 
meno del 10%. 
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È evidente che gli aumenti non hanno riguardato solo l’energia, ma anche i costi di 
trasporto, materie prime, imballaggi. “La mia azienda non è particolarmente energi-
vora”, ha chiarito uno dei partecipanti al focus group, per il quale “la problematica più 
grande è quella legata ai costi delle materie prime. Mi riferisco in particolare all’acciaio, 
al cemento; per quest’ultimo siamo passati da 80 euro per tonnellata prima della pan-
demia agli attuali 162 euro per tonnellata”. Nel sottolineare la difficoltà di coprire tali 
aumenti, lo stesso imprenditore ha posto l’accento su una questione, ripresa anche da 
altri associati: “Noi lavoriamo prevalentemente tramite gare e il problema è che ci sia-
mo aggiudicati degli appalti con prezzi vecchi, dunque è stato estremamente difficile 
sostenerli. Ad onor del vero, devo anche aggiungere che il decreto sostegni del Go-
verno precedente una mano ce l’ha data, ma per un aumento del 50% abbiamo avuto 
un ristoro pari al 10-15%. La restante parte siamo stati costretti a mettercela noi, e 
questo ha rappresentato un problema non da poco”. Diversi sono stati gli interventi che 
hanno messo in rilievo le difficoltà riscontrate nell’adeguamento dei prezzi per coprire, 
almeno in parte, gli aumenti dei costi: “In totale, abbiamo riscontrato un aumento dei 
costi sul nostro bilancio pari al 27% […] per quanto riguarda i listini, siamo riusciti ad 
adeguarli dell’8% appena, a seguito di trattative con i vari clienti. Noi abbiamo contratti 
pluriennali, quindi abbiamo chiesto un adeguamento del listino […] Non tutti hanno 
accettato questa richiesta, soprattutto nel pubblico”.

La delicata gestione delle relazioni con i clienti, industriali e non, in un momento 
così complesso per tutti gli attori in gioco è stata anch’essa al centro del confronto. Al 
riguardo, un’imprenditrice ha ricordato: “la nostra è la zona delle conserve, la lavora-
zione avviene nei 40-60 giorni del periodo estivo ed è il periodo questo in cui l’energia 
ha avuto la sua punta massima. Quest’estate ricevevo telefonate di notte, mentre ero 
in America, gli industriali conservieri con cui lavoro mi chiamavano per dirmi di aver 
ricevuto bollette da 1 milione e 400 mila euro, da 1 milione e 800 mila […] in un settore 
che assorbe anche i costi delle materie prime, dell’imballaggio metallico, dei trasporti, 
l’imprenditore si chiede: fino a che punto posso ribaltare il prezzo sul consumatore 
finale?”. 

Esplorando il tema da una diversa prospettiva, è emerso un aspetto meno dibattuto, 
ma tutt’altro che secondario, legato al legame indiretto tra costo dell’energia e risorse 
umane. Al riguardo, uno degli imprenditori ha condiviso alcune considerazioni: “io mi 
occupo di eventi, quindi l’aumento del costo delle materie prime non impatta in manie-
ra diretta sulla mia agenzia, ma impatta in grande misura su tutta la filiera, che è molto 
estesa. Impatta soprattutto in termini di posti di lavoro, perché la nostra è una filiera in 
cui un evento può andare dai 10-15.000 euro ai milioni di euro, nel nostro caso arrivia-
mo al milione di euro. In un milione di euro ci lavorano anche 100 persone e quando 
i costi dell’energia e della produzione iniziano ad aumentare, l’unico taglio che si può 
fare è sulle risorse umane, quindi il tuo fornitore che non può darti più quel prodotto allo 
stesso prezzo rinuncia a delle figure all’interno dell’azienda pur di abbassare i costi […] 
in altri termini, per effetto dell’aumento dell’energia noi stiamo perdendo lavoratori, non 
perdiamo solo competitività in senso stretto”.
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Dalle opinioni raccolte è emersa l’esigenza, ampiamente condivisa dai partecipan-
ti, di una continuità nelle misure di contenimento della crisi energetica per garantire 
l’operatività delle imprese, che “non possono continuare ad operare in perdita”. Tale 
esigenza, come pure si è avuto modo di discutere nel corso del focus group, va inserita 
in un quadro più ampio di scelte di politica industriale legate al processo di transizione 
ecologica, travolto dalla guerra in Ucraina e dalle sue conseguenze. Se da un lato, 
infatti, l’autoproduzione di energie rinnovabili è apparsa una strada obbligata per rag-
giungere la quanto mai necessaria indipendenza energetica, dall’altro lato la guerra in 
Ucraina sembra aver riportato le lancette alla fine del secondo conflitto mondiale, tra 
riapertura al carbone e investimenti che, di fatto, hanno sottratto energie e risorse al 
perseguimento degli obiettivi agenda 2030. 

Dal racconto degli imprenditori è emerso come il percorso di transizione ecologica, 
avviato ben prima che la guerra si profilasse all’orizzonte, non ha ancora raggiunto 
un livello tale da garantire risposte concrete ed esaustive al problema della crisi ener-
getica. Come qualcuno ha evidenziato: “le energie alternative ancora non riescono a 
soddisfare quella che è la reale esigenza del sistema produttivo […] siccome il nostro 
stabilimento non ha un impianto fotovoltaico che possa alimentare la produzione, ali-
menta solo gli uffici e alcune utenze, come risposta nel lungo termine abbiamo pen-
sato di installare un impianto fotovoltaico, che per il 70% possa soddisfare le nostre 
esigenze energetiche, però la burocrazia oggi ci ha frenato, ci blocca. Nonostante 
avessimo trovato le risorse finanziare per far fronte ad un investimento importante per 
la nostra dimensione, abbiamo riscontrato tantissimi problemi per procedere”.

Pieno accordo è emerso tra gli imprenditori nel riconoscere uno dei più evidenti pa-
radossi della transizione verde che vede, da un lato, la disponibilità degli operato-
ri economici ad investire, dall’altro l’estrema lentezza dell’amministrazione pubblica. 
“Ci impongono una transizione ecologica”, ha fatto notare uno degli intervistati, “però 
al contempo non ci mettono nelle condizioni per adeguarci”. Nella stessa direzione, 
un’altra imprenditrice ha evidenziato come le opposizioni locali rallentano e limitano 
l’installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili: “il fotovol-
taico rimane la strada più attuabile, soprattutto per i siti industriali più piccoli, però un 
grande tema, almeno per i nostri territori, è legato ai vincoli ambientali […] Io ho un 
impianto fotovoltaico perché l’ho previsto in un sito produttivo nuovo, seguendo un iter 
di autorizzazione molto complesso, ma sui tanti capannoni già esistenti, poter mettere 
un impianto non è una cosa così facile. La coperta è corta, ci viene chiesta la sosteni-
bilità, però la burocrazia e la normativa non si aggiornano, prevedendo magari un iter 
procedurale straordinario”.

Ridurre e rendere certi i tempi degli iter autorizzativi appare, dunque, come un’esi-
genza imprescindibile per tutti gli imprenditori chiamati ad esprimere la propria opinio-
ne sui meccanismi che costituiscono una minaccia per il rispetto della tabella di marcia 
verso la transizione ecologica. In tale direzione, occorre promuovere la più ampia ac-
cettazione politica e sociale degli impianti rinnovabili, contemperando le esigenze di 
tutela ambientale con quelle di valorizzazione energetica, per evitare che le infrastrut-
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ture energetiche vengano osteggiate da meri vincoli burocratici, privi di fondamento 
sotto il profilo ambientale e architettonico. 

Se la complessità del sistema autorizzativo è emersa tra i principali ostacoli che gli 
imprenditori sono chiamati ad affrontare nel percorso verso la transizione ecologica, 
non mancano altri aspetti che alcuni degli associati hanno voluto mettere in risalto. 
Tra questi, le insidie nascoste nel concetto stesso di sostenibilità, che ancora molti 
imprenditori stentano a considerare tra le determinanti del vantaggio competitivo, in-
terpretandola piuttosto come un costo o, in alcuni casi, come un percorso obbligato 
per accedere a determinate opportunità o godere di qualche vantaggio. Al riguardo, 
uno degli intervistati ha dichiarato: “nella nostra territoriale abbiamo approfondito il 
tema della sostenibilità con diversi incontri, ho avuto occasione di confrontarmi con 
altri imprenditori  e ho notato che viene vissuto da molti come un costo e non come 
un investimento che può dare un contributo importante in termini di competitività. A 
questo aggiungiamo un altro aspetto: richiede comunque uno stravolgimento dell’or-
ganizzazione aziendale, io vedo alcune aziende che hanno imboccato questa strada 
e la stanno portando avanti, al di là dell’aspetto legato ai costi, c’è quello legato allo 
stravolgimento della gestione aziendale, che in questo momento può rappresentare 
un’ulteriore difficoltà”.

Alla preoccupazione per i costi della sostenibilità, che pesano particolarmente in si-
tuazioni già difficili, si affianca tuttavia la consapevolezza che un processo di cambia-
mento ormai è inevitabile e anche le piccole imprese sono chiamate ad abbracciarlo. 
Accanto alle responsabilità e agli sforzi richiesti ai singoli operatori economici, diversi 
associati hanno posto in evidenza come il percorso verso la transizione ecologica 
necessita di un’ampia e attiva partecipazione di diversi attori, inclusi i cittadini e le isi-
tuzioni locali, il cui apporto congiunto risulta essenziale per attuare concretamente il 
cambio di paradigma richiesto nel campo energetico. Al riguardo, un’imprenditrice ha 
dichiarato: “noi facciamo molta attenzione e poniamo al centro della nostra strategia 
di sostenibilità l’obiettivo di sprecare il meno possibile […] negli ultimi anni abbiamo 
ottimizzato gli impianti, stiamo sostituendo tutto il parco veicoli interno per convertirlo 
gradualmente tutto in elettrico, facciamo molta attenzione ai consumi […] Ovviamente 
non siamo al 100% sostenibili , forse al 50, la strada è lunga, ma lo è anche perché ci 
dobbiamo anche misurare con il contesto. Io posso fare tutto quello che voglio, ma se 
l’ambiente circostante non mi offre le condizioni per far sì che la mia azienda sia so-
stenibile, io spreco capitale […] se, ad esempio, le strade sono dissestate e mi procu-
rano continuamente danni alle macchine, il mio percorso verso la sostenibilità diventa 
ancora più lungo e difficile”.

Ampliando la prospettiva, un’altra imprenditrice ha aggiunto: “il tema centrale sarà 
quello della filiera sostenibile. Riguardo ai fornitori la questione è particolarmente com-
plessa, dipende molto dalla dimensione aziendale, ma pretendere che un tuo fornitore 
sia sostenibile lo vedo ancora lontano e difficile come obiettivo. La devi sempre conte-
stualizzare, devi essere in grado di verificarla quella sostenibilità”. In linea con queste 
considerazioni, un altro partecipante ha rilevato: “noi abbiamo l’ISO 20121, lo standard 
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di gestione per l’organizzazione di eventi sostenibili, dunque ci sforziamo per operare 
in linea con questa certificazione, ad esempio creando il pdf del programma e invian-
dolo a tutti per evitare di stamparlo. Se poi arrivano gli sponsor e portano 1000 chili di 
carta a testa, la città viene comunque sommersa di rifiuti […] è un problema culturale, 
dobbiamo preoccuparci tutti e l’intera filiera deve essere sostenibile”. “Al discorso cul-
turale mi voglio agganciare”, è intervenuto un altro imprenditore portando la propria 
esperienza, “perché esiste anche uno strumento che si chiama comunità energetica, a 
cui noi imprenditori siamo i primi che fanno fatica ad approcciarsi. Io ho provato a coin-
volgere tanti grossi imprenditori, che purtroppo rispetto all’idea di comunità energetica 
si sono bloccati. Investimenti condivisi, finanziati, l’energia prodotta viene redistribuita 
all’interno delle aziende che aderiscono e partecipano, si può coinvolgere anche la 
pubblica amministrazione, dare anche la possibilità ai privati cittadini di acquistare 
energia prodotta dalla comunità energetica a prezzi convenienti e vantaggiosi, ebbene 
siamo ancora fermi – almeno io parlo della mia piccola esperienza condivisa con una 
quindicina di imprenditori – all’anno zero”. 

Dal confronto tra gli imprenditori è emerso come la transizione verde si accompagna 
e si interseca con la transizione digitale, il cui potenziale risulta di fondamentale im-
portanza per raggiungere gli obiettivi dell’Agenda 2030. Suggerendo l’adozione di un 
approccio integrato alla gestione di queste transizioni gemelle, qualcuno ha osservato: 
“Noi piccole imprese ci occupiamo delle emergenze nel quotidiano, dimenticandoci 
soprattutto in momenti come questo di problemi strategici, e poi subiamo dall’alto dei 
processi di cambiamento nel momento in cui si sono già determinati”. Fondamentale, 
come emerso più volte nel corso del focus group, è ancora una volta il ruolo delle ri-
sorse umane, la cui formazione può contribuire sensibilmente ad accelerare la duplice 
transizione. Come evidenziato da uno degli imprenditori intervenuti: “investiamo tanto 
sulla formazione del personale, perché ciò significa ottimizzare i costi, ottimizzare al-
cuni processi, ottimizzare i consumi. In tal senso, la transizione digitale è anche soste-
nibilità, perché nel momento in cui io ho personale qualificato, formato, che gestisce in 
emergenza la produzione in un certo modo, riesco ad avere un processo più rapido ed 
efficiente […] Noi traiamo un beneficio dalla formazione, se non avessi ottenuto questi 
risparmi la sostenibilità forse non mi sarebbe interessata più di tanto, se non per par-
tecipare ad una gara che ti richiede determinati requisiti”.

Le centralità delle risorse umane nel processo di duplice transizione, digitale e so-
stenibile, trova riscontro anche nell’indagine condotta nel 2022 dall’Istituto Tagliacarne 
e Unioncamere su un campione di 3.000 imprese manifatturiere tra 5 e 499 addetti. In 
base ai dati raccolti, quasi un’impresa su tre prevede di investire nella transizione entro 
il 2024, con particolari segnali di reattività nel Mezzogiorno, dove le potenziali investi-
trici saranno il 36%, superando il 29% delle imprese del Centro-Nord. Se confermate, 
queste stime aprono importanti spiragli per la tanto auspicata transizione 4.0 l’industria 
del Sud, la cui minore dotazione di competenze digitali è emersa anche dal censimen-
to permanente delle imprese condotto dall’ISTAT nel 2019. In base ai dati relativi, la 
quota di imprese meridionali con competenze digitali più avanzate è pari solo al 46,6% 
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nell’industria e al 42,5% nei servizi, percentuali inferiori a quelle del Centro (47,2% per 
l’industria e 43,8% per i servizi) e del Nord (47,9% per l’industria e 45,1% per i servizi). 

Se gli investimenti programmati lasciano immaginare una significativa accelerazione, 
il cammino verso la duplice transizione appare più lento e difficoltoso per le piccole 
imprese, con solo una su cinque certa di investire nei prossimi tre anni, secondo l’in-
dagine Tagliacarne-Unioncamere. Per la maggioranza delle imprese, la qualificazione 
delle risorse umane rappresenta un fattore critico, data la difficoltà a reperire figure 
professionali con competenze 4.0. Pur essendo pronti ad investire per intraprendere il 
processo di cambiamento, inoltre, gli imprenditori spesso stentano a trovare adeguati 
servizi di accompagnamento e di supporto, navigando con difficoltà tra le agevolazioni 
governative.

Questo aspetto è emerso chiaramente anche nel corso del nostro focus group, che 
ha messo a fuoco diverse criticità riscontrate al momento di imboccare la strada della 
transizione 4.0. Al riguardo, uno degli intervistati ha notato: “il tema è ancora il collo di 
bottiglia della pubblica amministrazione. Nelle nostre aziende tutti quanti investiamo in 
digitale, io sono obbligato e appassionato, ma poi quando ti vai a scontrare con la pub-
blica amministrazione […] capisci che andrebbe riformata la pubblica amministrazione 
per avere una transizione digitale vera e propria”. L’assenza di servizi che accompa-
gnino la transizione è lamentata da un’altra imprenditrice, che ha osservato: “la mia 
è un’azienda in un settore maturo, la difficoltà più grande che si ha nell’approcciare 
l’industria 4.0 è nel convertire e digitalizzare macchine che hanno mediamente 10-15 
anni di vita, che quindi sono nate in un’epoca storica che non prevedeva o prevedeva 
solo parzialmente una digitalizzazione. Ancora oggi l’offerta relativa all’industria 4.0 
presuppone una digitalizzazione di base dell’impianto che non è quella che appartiene 
al parco macchine attuale, almeno questa è la difficoltà che sento […] attualmente 
l’offerta di servizi legati all’industria 4.0 non è sufficientemente sviluppata per coprire 
questo bisogno, che è molto comune nel settore manifatturiero e su questo tema si 
potrebbe lavorare, anche con una conversione culturale che dovrebbe interessare gli 
operatori che vorticano intorno a questo settore”. 

Le testimonianze raccolte tra gli associati di Piccola Industria Campania raccontano 
un sistema che, seppur messo a dura prova dalle crisi che si sono succedute senza 
soluzione di continuità nell’ultimo triennio, riesce a resistere puntando sulla ritrovata 
consapevolezza che un cambiamento è non solo auspicabile, ma anche possibile. In-
tenzionate ad investire sulla capacità di rinnovarsi, imboccando il doppio binario della 
transizione ecologica e digitale, le imprese chiedono con voce unanime che vengano 
rimossi gli ostacoli burocratici e amministrativi che rallentano un percorso reso ancor 
più complesso dall’attuale situazione geopolitica.
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Focus Provinciali

Andamento demografico età media in Campania e nelle cinque province

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Confronto indici demografici: Campania - Italia

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Delta 2022/2012 Delta 2022/2002 Quota % 2022

2002 2012 2022

Avellino 432.115 428.523 401.451 -6,3% -7,1% 7,1%

Benevento 286.611 283.651 265.055 -6,6% -7,5% 4,7%

Caserta 854.956 908.784 905.045 -0,4% 5,9% 16,1%

Napoli 3.075.660 3.055.339 2.988.376 -2,2% -2,8% 53,1%

Salerno 1.075.756 1.093.453 1.064.493 -2,7% -1,1% 18,9%

Campania 5.725.098 5.769.750 5.624.420 -2,5% -1,8% 100,0%

Italia 57.321.070 59.685.227 59.030.133 -1,1% 3,0% 9,5%

Età media Delta 2022/2012 Delta 2022/2002

Avellino 40,6 43,2 46,1 6,7% 13,6%

Benevento 41,1 43,6 46,4 6,4% 12,9%

Caserta 37 39,7 42,8 7,8% 15,7%

Napoli 36,7 39,7 42,8 7,8% 16,6%

Salerno 39,3 42,1 45 6,9% 14,5%

Campania 37,7 40,6 43,6 7,4% 15,7%

Italia 41,9 43,8 46,2 5,5% 10,3%

Andamento demografico e età media in Campania

Popolazione al 1° gennaio

2002 2012 2022 Delta 2022/2012 Delta 2022/2002

Indice di vecchiaia Campania 77,2 102,7 143,6 39,8% 86,0%

Indice di vecchiaia Italia 131,4 148,6 187,6 26,2% 42,8%

Indice di dipendenza strutturale Campania 48,8 48,5 51,9 7,0% 6,4%

Indice di dipendenza strutturale italia 49,1 53,5 57,5 7,5% 17,1%

Indice di ricambio della popolazione attiva 
Campania 69,4 93,2 118,1 26,7% 70,2%

Indice di ricambio della popolazione attiva Italia 117,1 129,8 141,4 8,9% 20,8%

Indice di struttura della popolazione attiva 
Campania 77,2 101,6 123,4 21,5% 59,8%

Indice di struttura della popolazione attiva Italia 93,5 120,3 143,2 19,0% 53,2%

Indice di natalità Campania (*) 11,4 9,5 7,7 -18,9% -32,5%

Indice di natalità Italia (*) 9,4 9 6,8 -24,4% -27,7%

Indice di mortalità Campania (*) 8,2 9,1 10,8 18,7% 31,7%

Indice di mortalità Italia (*) 9,8 10,3 11,9 15,5% 21,4%

Indici demografici (Campania vs Italia)
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Focus Avellino

Tabella Avellino 1 – Valore aggiunto per Macro-settore

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Tabella Avellino 2 - Le unità locali della provincia di Avellino per settore e per classe di addetti

Attività economiche 2019 2020 Quota % su totale 
2020

Quota % intra 
settore 2020

Totale attività economiche 6.910,9 6.385,9 100,0%

Agricoltura, silvicoltura e pesca 217,6 236,9 3,7%

Attività manifatturiere in senso ampio 1.598,6 1.410,9 22,1% 100,0%

attività estrattiva, fornitura di energia elettrica, gas, vapore e 
aria condizionata, fornitura di acqua, reti fognarie, attività di 
trattamento dei rifiuti e risanamento

198,3 174,5 12,4%

industria manifatturiera 1.038,7 861,4 61,1%

costruzioni 361,6 375 26,6%

Servizi 5.094,7 4.738,0 74,2% 100,0%

commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli 
e motocicli, trasporto e magazzinaggio, servizi di alloggio e di 
ristorazione

1.320,7 1.115,2 23,5%

servizi di informazione e comunicazione 102 112,7 2,4%

attività finanziarie e assicurative 253,8 251,4 5,3%

attività immobiliari 876,4 860,8 18,2%

attività professionali, scientifiche e tecniche, amministrazione e 
servizi di supporto 549,2 467,8 9,9%

amministrazione pubblica e difesa, assicurazione sociale 
obbligatoria, istruzione, sanità e assistenza sociale 1.725,2 1.696,2 35,8%

attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, riparazione 
di beni per la casa e altri servizi 267,5 234 4,9%

Avellino | Valore aggiunto per macro-settore

Variazione % 
2020/2019

-7,6%

8,9%

-11,7%

-12,0%

-17,1%

3,7%

-7,0%

-15,6%

10,5%

-0,9%

-1,8%

-14,8%

-1,7%

-12,5%

Attività economiche | Avellino Addetti % % IM Unità locali Dimensioni medie
Totale 82.951,9 100,0% 28.554 2,9

B: estrazione di minerali da cave e miniere 51,9 0,1% 17 3,1

C: attività manifatturiere 19.434,6 23,4% 100,0% 2.744 7,1

10: industrie alimentari 3.578,4 18,4% 595 6

11: industria delle bevande 143,1 0,7% 57 2,5

12: industria del tabacco 7,2 0,0% 1 7,2

13: industrie tessili 115,7 0,6% 42 2,8

14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 607,3 3,1% 153 4

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 2.383,1 12,3% 397 6

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 
(esclusi i mobili), fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio

547,7 2,8% 166 3,3

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 270,6 1,4% 16 16,9

18: stampa e riproduzione di supporti registrati 219,2 1,1% 91 2,4

19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 
raffinazione del petrolio 69,3 0,4% 12 5,8

20: fabbricazione di prodotti chimici 182,7 0,9% 32 5,7

21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di 
preparati farmaceutici 185,8 1,0% 4 46,5

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 497,6 2,6% 46 10,8

23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 
minerali non metalliferi 731,9 3,8% 161 4,5

24: metallurgia 366,2 1,9% 34 10,8

25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature) 2.766,1 14,2% 475 5,8

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e 
ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di 
misurazione e di orologi

142,5 0,7% 16 8,9

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 540,5 2,8% 43 12,6

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 1.588,5 8,2% 67 23,7
29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 2.227,3 11,5% 17 131
30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 1.104,9 5,7% 9 122,8

31: fabbricazione di mobili 132,5 0,7% 49 2,7

32: altre industrie manifatturiere 248,5 1,3% 103 2,4

33: riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature 778,2 4,0% 158 4,9

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 329,2 0,4% 116 2,8

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento 1.711,2 2,1% 119 14,4

F: costruzioni 7.447,3 9,0% 2.908 2,6

G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli 17.934,1 21,6% 8.394 2,1

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di 
autoveicoli e motocicli 2.065,2 957 2,2

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 4.967,8 2.157 2,3

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 10.901,1 5.280 2,1

H: trasporto e magazzinaggio 4.565,2 5,5% 753 6,1
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 2.912,9 456 6,4
52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 645,7 106 6,1

53: servizi postali e attività di corriere 1.006,6 191 5,3
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 6.408,7 7,7% 2.058 3,1
55: alloggio 437,4 132 3,3

56: attività dei servizi di ristorazione 5.971,3 1.926 3,1

J: servizi di informazione e comunicazione 2.030,1 2,4% 482 4,2

58: attività editoriali 125,1 29 4,3
59: attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 55,3 15 3,7

60: attività di programmazione e trasmissione 147,6 18 8,2

61: telecomunicazioni 164 29 5,7

62: produzione di software, consulenza informatica e 
attività connesse 1.096,9 214 5,1

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi 
informatici 441,3 177 2,5

K: attività finanziarie e assicurative 1.785,9 2,2% 662 2,7

L: attività immobiliari 760,8 0,9% 657 1,2

M: attività professionali, scientifiche e tecniche 6.430,7 7,8% 4.807 1,3

N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 
alle imprese 4.694,6 5,7% 945 5

P: istruzione 606,3 0,7% 168 3,6

Q: sanità e assistenza sociale 5.239,3 6,3% 2.012 2,6

R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 714,2 0,9% 339 2,1

S: altre attività di servizi 2.807,8 3,4% 1.373 2

Avellino | Struttura
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Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Attività economiche | Avellino Addetti % % IM Unità locali Dimensioni medie
Totale 82.951,9 100,0% 28.554 2,9

B: estrazione di minerali da cave e miniere 51,9 0,1% 17 3,1

C: attività manifatturiere 19.434,6 23,4% 100,0% 2.744 7,1

10: industrie alimentari 3.578,4 18,4% 595 6

11: industria delle bevande 143,1 0,7% 57 2,5

12: industria del tabacco 7,2 0,0% 1 7,2

13: industrie tessili 115,7 0,6% 42 2,8

14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 607,3 3,1% 153 4

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 2.383,1 12,3% 397 6

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 
(esclusi i mobili), fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio

547,7 2,8% 166 3,3

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 270,6 1,4% 16 16,9

18: stampa e riproduzione di supporti registrati 219,2 1,1% 91 2,4

19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 
raffinazione del petrolio 69,3 0,4% 12 5,8

20: fabbricazione di prodotti chimici 182,7 0,9% 32 5,7

21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di 
preparati farmaceutici 185,8 1,0% 4 46,5

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 497,6 2,6% 46 10,8

23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 
minerali non metalliferi 731,9 3,8% 161 4,5

24: metallurgia 366,2 1,9% 34 10,8

25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature) 2.766,1 14,2% 475 5,8

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e 
ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di 
misurazione e di orologi

142,5 0,7% 16 8,9

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 540,5 2,8% 43 12,6

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 1.588,5 8,2% 67 23,7
29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 2.227,3 11,5% 17 131
30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 1.104,9 5,7% 9 122,8

31: fabbricazione di mobili 132,5 0,7% 49 2,7

32: altre industrie manifatturiere 248,5 1,3% 103 2,4

33: riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature 778,2 4,0% 158 4,9

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 329,2 0,4% 116 2,8

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento 1.711,2 2,1% 119 14,4

F: costruzioni 7.447,3 9,0% 2.908 2,6

G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli 17.934,1 21,6% 8.394 2,1

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di 
autoveicoli e motocicli 2.065,2 957 2,2

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 4.967,8 2.157 2,3

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 10.901,1 5.280 2,1

H: trasporto e magazzinaggio 4.565,2 5,5% 753 6,1
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 2.912,9 456 6,4
52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 645,7 106 6,1

53: servizi postali e attività di corriere 1.006,6 191 5,3
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 6.408,7 7,7% 2.058 3,1
55: alloggio 437,4 132 3,3

56: attività dei servizi di ristorazione 5.971,3 1.926 3,1

J: servizi di informazione e comunicazione 2.030,1 2,4% 482 4,2

58: attività editoriali 125,1 29 4,3
59: attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 55,3 15 3,7

60: attività di programmazione e trasmissione 147,6 18 8,2

61: telecomunicazioni 164 29 5,7

62: produzione di software, consulenza informatica e 
attività connesse 1.096,9 214 5,1

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi 
informatici 441,3 177 2,5

K: attività finanziarie e assicurative 1.785,9 2,2% 662 2,7

L: attività immobiliari 760,8 0,9% 657 1,2

M: attività professionali, scientifiche e tecniche 6.430,7 7,8% 4.807 1,3

N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 
alle imprese 4.694,6 5,7% 945 5

P: istruzione 606,3 0,7% 168 3,6

Q: sanità e assistenza sociale 5.239,3 6,3% 2.012 2,6

R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 714,2 0,9% 339 2,1

S: altre attività di servizi 2.807,8 3,4% 1.373 2

Avellino | Struttura
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Tabella Avellino 3 - Iscrizioni e cessazioni di impresa nella provincia di Avellino (2009-2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

Anno Iscrizioni Cessazioni Saldo 

2009 2.771 2.768 3

2010 2.870 2.313 557

2011 2.741 2.566 175

2012 2.569 2.499 70

2013 2.645 2.515 130

2014 2.496 2.341 155

2015 2.489 2.420 69

2016 2.564 2.060 504

2017 2.725 2.040 685

2018 2.699 2.507 192

2019 2.222 2.118 104

2020 2.008 1.909 99

2021 2.099 1.503 596

2022 1.813 1.826 -13

Avellino | Demografia imprese
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Tabella Avellino 4 - Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 | Avellino (per paesi di destinazione)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Tabella Avellino 5 - Struttura della popolazione Avellino

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Pos. Paese Export 3T 2022 Quota % % cum Variazione posizione 
3T 2021

1 Tunisia 252.488.137 16,9% 16,9% 0

2 Turchia 222.278.914 14,9% 31,7% +3

3 Brasile 128.528.866 8,6% 40,3% -1

4 Stati Uniti 128.249.864 8,6% 48,9% -1

5 Germania 109.859.517 7,3% 56,2% -1

6 Francia 90.349.069 6,0% 62,3% 0

7 Regno Unito 71.112.764 4,8% 67,0% 0

8 Spagna 57.655.128 3,9% 70,9% 0

9 Paesi Bassi 26.802.929 1,8% 72,7% +2

10 Croazia 25.696.334 1,7% 74,4% 0

11 Svizzera 24.042.453 1,6% 76,0% +2

12 Arabia Saudita 23.451.014 1,6% 77,6% -3

13 Canada 20.053.769 1,3% 78,9% +1

14 Corea del Sud 18.860.670 1,3% 80,2% +2

15 Polonia 18.648.632 1,2% 81,4% +2

16 Austria 16.648.922 1,1% 82,5% +2

17 Svezia 13.211.804 0,9% 83,4% +3

18 Giappone 12.009.661 0,8% 84,2% +1

19 Belgio 11.681.883 0,8% 85,0% -4

20 Grecia 11.197.421 0,7% 85,7% +1

21 Cina 11.102.400 0,7% 86,5% +2

22 India 10.312.875 0,7% 87,2% +2

23 Australia 9.869.060 0,7% 87,8% +5

24 Repubblica Ceca 8.268.982 0,6% 88,4% +7

25 Portogallo 7.912.456 0,5% 88,9% +17

26 Romania 7.899.707 0,5% 89,4% +4

27 Emirati Arabi Uniti 7.358.344 0,5% 89,9% +2

28 Slovacchia 7.320.233 0,5% 90,4% -3

29 Ungheria 6.231.383 0,4% 90,8% -7

30 Bosnia-Erzegovina 5.921.325 0,4% 91,2% -4

T Totale 1.496.305.665 100,0% 100,0%

Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 | Avellino (per paesi di destinazione)

2002 2012 2022 Delta 2022/2012 Delta 2022/2002

Indice di vecchiaia 116,3 146,3 195,1 33,4% 67,8%

Indice di dipendenza strutturale 54,2 50,8 53,6 5,5% -1,1%

Indice di ricambio della popolazione attiva 80,9 104,4 147,8 41,6% 82,7%

Indice di struttura della popolazione attiva 81,8 109 134,1 23,0% 63,9%

Indice di natalità (*) 9,1 7,8 6,5 -16,7% -28,6%

Indice di mortalità (*) 9,5 10,7 12,6 17,8% 32,6%

Avellino | Struttura della popolazione
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Focus Benevento

Tabella Benevento 1 – Valore aggiunto per Macro-settore

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Tabella Benevento 2 - Le unità locali della provincia di Benevento per settore e per classe di addetti

Attività economiche 2019 2020 Quota % su totale 
2020

Quota % intra 
settore 2020

Variazione % 
2020/2019

Totale attività economiche 4.270,1 4.040,7 100,0% -5,4%

Agricoltura, silvicoltura e pesca 260,4 252,5 6,2% -3,0%

Attività manifatturiere in senso ampio 772,6 753,4 18,6% 100,0% -2,5%

attività estrattiva, fornitura di energia elettrica, gas, 
vapore e aria condizionata, fornitura di acqua, reti 
fognarie, attività di trattamento dei rifiuti e risanamento

104,7 114,8 15,2% 9,6%

industria manifatturiera 410,6 402,3 53,4% -2,0%

costruzioni 257,3 236,3 31,4% -8,2%

Servizi 3.237,1 3.034,8 75,1% 100,0% -6,2%
commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di 
autoveicoli e motocicli, trasporto e magazzinaggio, 
servizi di alloggio e di ristorazione

826,2 691,6 22,8% -16,3%

servizi di informazione e comunicazione 53,8 50,9 1,7% -5,4%

attività finanziarie e assicurative 138,5 140,5 4,6% 1,4%

attività immobiliari 559,7 547,8 18,1% -2,1%

attività professionali, scientifiche e tecniche, 
amministrazione e servizi di supporto 325,2 326,2 10,7% 0,3%

amministrazione pubblica e difesa, assicurazione 
sociale obbligatoria, istruzione, sanità e assistenza 
sociale

1.163,2 1.136,3 37,4% -2,3%

attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, 
riparazione di beni per la casa e altri servizi 170,5 141,5 4,7% -17,0%

Benevento | Valore aggiunto per macro-settore

Attività economiche | Benevento Addetti % % IM Unità locali Dimensioni medie
Totale 52.127,4 100,0% 19.570 2,7

B: estrazione di minerali da cave e miniere 62,7 0,1% 14 4,5

C: attività manifatturiere 9.042,1 17,3% 100,0% 1.625 5,6

10: industrie alimentari 2.026,8 22,4% 429 4,7

11: industria delle bevande 199,6 2,2% 34 5,9

13: industrie tessili 57,3 0,6% 23 2,5

14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 805,9 8,9% 120 6,7

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 139,6 1,5% 22 6,3

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 
(esclusi i mobili), fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio

255,5 2,8% 112 2,3

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 36,6 0,4% 9 4,1

18: stampa e riproduzione di supporti registrati 130,7 1,4% 54 2,4

19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 
raffinazione del petrolio 52,9 0,6% 6 8,8

20: fabbricazione di prodotti chimici 175,8 1,9% 29 6,1

21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di 
preparati farmaceutici 2,1 0,0% 2 1,1

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie 
plastiche 484,2 5,4% 36 13,5

23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 
minerali non metalliferi 540 6,0% 129 4,2

24: metallurgia 75,5 0,8% 17 4,4

25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature) 1.411,2 15,6% 312 4,5

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e 
ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di 
misurazione e di orologi

16,3 0,2% 6 2,7

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 190,6 2,1% 34 5,6

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 242,8 2,7% 30 8,1

29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 926,1 10,2% 16 57,9

30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 566 6,3% 12 47,2

31: fabbricazione di mobili 121,1 1,3% 33 3,7

32: altre industrie manifatturiere 121,4 1,3% 55 2,2

33: riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature 464,3 5,1% 105 4,4

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 245,3 0,5% 85 2,9

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento 1.251,3 2,4% 81 15,4

F: costruzioni 6.031,9 11,6% 2.073 2,9

G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli 11.845,5 22,7% 5.589 2,1

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione 
di autoveicoli e motocicli 1.561,8 754 2,1

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di 
autoveicoli e di motocicli) 2.888,3 1.377 2,1

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 7.395,4 3.458 2,1

H: trasporto e magazzinaggio 2.852,0 5,5% 508 5,6
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 1.809,8 316 5,7
50: trasporto marittimo e per vie d'acqua 7 1 7
52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 340,8 63 5,4
53: servizi postali e attività di corriere 694,5 128 5,4
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 3.875,6 7,4% 1.455 2,7
55: alloggio 264,2 104 2,5

56: attività dei servizi di ristorazione 3.611,4 1.351 2,7

J: servizi di informazione e comunicazione 965,4 1,9% 414 2,3

58: attività editoriali 50,9 17 3
59: attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 34,4 14 2,5

60: attività di programmazione e trasmissione 12,1 5 2,4

61: telecomunicazioni 107,6 23 4,7

62: produzione di software, consulenza informatica e 
attività connesse 457,7 178 2,6

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi 
informatici 302,8 177 1,7

K: attività finanziarie e assicurative 1.041,3 2,0% 436 2,4

L: attività immobiliari 458,4 0,9% 432 1,1
M: attività professionali, scientifiche e tecniche 4.424,3 8,5% 3.402 1,3
N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 
alle imprese 2.483,2 4,8% 641 3,9

P: istruzione 691,5 1,3% 123 5,6

Q: sanità e assistenza sociale 4.223,6 8,1% 1.433 2,9

R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 732 1,4% 242 3

S: altre attività di servizi 1.901,2 3,6% 1.017 1,9

Benevento | Struttura
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Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Attività economiche | Benevento Addetti % % IM Unità locali Dimensioni medie
Totale 52.127,4 100,0% 19.570 2,7

B: estrazione di minerali da cave e miniere 62,7 0,1% 14 4,5

C: attività manifatturiere 9.042,1 17,3% 100,0% 1.625 5,6

10: industrie alimentari 2.026,8 22,4% 429 4,7

11: industria delle bevande 199,6 2,2% 34 5,9

13: industrie tessili 57,3 0,6% 23 2,5

14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 805,9 8,9% 120 6,7

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 139,6 1,5% 22 6,3

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 
(esclusi i mobili), fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio

255,5 2,8% 112 2,3

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 36,6 0,4% 9 4,1

18: stampa e riproduzione di supporti registrati 130,7 1,4% 54 2,4

19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 
raffinazione del petrolio 52,9 0,6% 6 8,8

20: fabbricazione di prodotti chimici 175,8 1,9% 29 6,1

21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di 
preparati farmaceutici 2,1 0,0% 2 1,1

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie 
plastiche 484,2 5,4% 36 13,5

23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 
minerali non metalliferi 540 6,0% 129 4,2

24: metallurgia 75,5 0,8% 17 4,4

25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature) 1.411,2 15,6% 312 4,5

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e 
ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di 
misurazione e di orologi

16,3 0,2% 6 2,7

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 190,6 2,1% 34 5,6

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 242,8 2,7% 30 8,1

29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 926,1 10,2% 16 57,9

30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 566 6,3% 12 47,2

31: fabbricazione di mobili 121,1 1,3% 33 3,7

32: altre industrie manifatturiere 121,4 1,3% 55 2,2

33: riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature 464,3 5,1% 105 4,4

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 245,3 0,5% 85 2,9

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento 1.251,3 2,4% 81 15,4

F: costruzioni 6.031,9 11,6% 2.073 2,9

G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli 11.845,5 22,7% 5.589 2,1

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione 
di autoveicoli e motocicli 1.561,8 754 2,1

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di 
autoveicoli e di motocicli) 2.888,3 1.377 2,1

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 7.395,4 3.458 2,1

H: trasporto e magazzinaggio 2.852,0 5,5% 508 5,6
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 1.809,8 316 5,7
50: trasporto marittimo e per vie d'acqua 7 1 7
52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 340,8 63 5,4
53: servizi postali e attività di corriere 694,5 128 5,4
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 3.875,6 7,4% 1.455 2,7
55: alloggio 264,2 104 2,5

56: attività dei servizi di ristorazione 3.611,4 1.351 2,7

J: servizi di informazione e comunicazione 965,4 1,9% 414 2,3

58: attività editoriali 50,9 17 3
59: attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 34,4 14 2,5

60: attività di programmazione e trasmissione 12,1 5 2,4

61: telecomunicazioni 107,6 23 4,7

62: produzione di software, consulenza informatica e 
attività connesse 457,7 178 2,6

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi 
informatici 302,8 177 1,7

K: attività finanziarie e assicurative 1.041,3 2,0% 436 2,4

L: attività immobiliari 458,4 0,9% 432 1,1
M: attività professionali, scientifiche e tecniche 4.424,3 8,5% 3.402 1,3
N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 
alle imprese 2.483,2 4,8% 641 3,9

P: istruzione 691,5 1,3% 123 5,6

Q: sanità e assistenza sociale 4.223,6 8,1% 1.433 2,9

R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 732 1,4% 242 3

S: altre attività di servizi 1.901,2 3,6% 1.017 1,9

Benevento | Struttura
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Tabella Benevento 3 - Iscrizioni e cessazioni di impresa nella provincia di Benevento
(2009-2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

Anno Iscrizioni Cessazioni Saldo

2009 2.274 2.350 -76

2010 2.087 1.970 117

2011 2.073 1.990 83

2012 1.884 1.884 0

2013 2.124 2.227 -103

2014 1.971 1.999 -28

2015 1.852 1.776 76

2016 1.896 1.589 307

2017 2.114 1.595 519

2018 2.202 1.810 392

2019 1.625 1.734 -109

2020 1.558 1.234 324

2021 1.678 1.213 465

2022 1.387 1.422 -35

Benevento | Demografia imprese
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Tabella Benevento 4 - Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 | Benevento
(per paesi di destinazione)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Tabella Benevento 5 - Struttura della popolazione Benevento

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Pos. Paese Export 3T 2022 Quota % % cum Variazione posizione 
3T 2021

1 Germania 22.424.681 14,1% 14,1% 0

2 Francia 21.507.026 13,5% 27,7% 0

3 Spagna 14.468.171 9,1% 36,8% 0

4 Polonia 12.364.759 7,8% 44,6% 0

5 Stati Uniti 9.586.881 6,0% 50,6% +1

6 Albania 8.274.173 5,2% 55,8% -1

7 Austria 8.009.708 5,0% 60,9% +2

8 Svizzera 6.755.301 4,3% 65,1% 0

9 Paesi Bassi 4.195.862 2,6% 67,8% +2

10 Repubblica Ceca 3.336.197 2,1% 69,9% 0

11 Grecia 3.307.792 2,1% 71,9% +1

12 Regno Unito 3.107.183 2,0% 73,9% +1

13 Romania 3.054.402 1,9% 75,8% -6

14 Finlandia 3.027.263 1,9% 77,7% 0

15 Turchia 2.860.547 1,8% 79,5% 2

16 Canada 2.387.722 1,5% 81,0% -1

17 Israele 2.091.694 1,3% 82,4% +1

18 Belgio 1.885.413 1,2% 83,5% +5

19 Portogallo 1.841.092 1,2% 84,7% +1

20 Irlanda 1.702.022 1,1% 85,8% +2

21 Corea del Sud 1.329.980 0,8% 86,6% +10

22 Ungheria 1.329.187 0,8% 87,4% +4

23 Bulgaria 1.303.911 0,8% 88,3% -7

24 Slovacchia 1.208.366 0,8% 89,0% 0

25 Danimarca 1.200.348 0,8% 89,8% 0

26 Messico 1.154.617 0,7% 90,5% -7

27 Arabia Saudita 1.094.816 0,7% 91,2% 0

28 Australia 1.063.458 0,7% 91,9% 0

29 Emirati Arabi Uniti 1.030.364 0,6% 92,5% +22

30 Cina 781.219 0,5% 93,0% -1

T Totale 158.773.206 100,0% 100,0%

Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 | Benevento (per paesi di destinazione)

2002 2012 2022 Delta 2022/2012 Delta 2022/2002

Indice di vecchiaia 123,1 155,3 201,6 29,8% 63,8%

Indice di dipendenza strutturale 56,5 53 55,7 5,1% -1,4%

Indice di ricambio della popolazione attiva 87,4 107,2 147,1 37,2% 68,3%

Indice di struttura della popolazione attiva 83,8 109,5 133,1 21,6% 58,8%

Indice di natalità (*) 9,1 7,5 6,3 -16,0% -30,8%

Indice di mortalità (*) 10,6 11,4 13,1 14,9% 23,6%

Benevento | Struttura della popolazione
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Focus Caserta

Tabella Caserta 1 – Valore aggiunto per Macro-settore

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Tabella Caserta 2 - Le unità locali della provincia di Caserta per settore e per classe di addetti

Attività economiche 2019 2020 Quota % su totale 
2020

Quota % intra 
settore 2020

Variazione % 
2020/2019

Totale attività economiche 14.327,4 13.797,9 100,0% -3,7%

Agricoltura, silvicoltura e pesca 577,3 646,5 4,7% 12,0%

Attività manifatturiere in senso ampio 2.615,2 2.571,2 18,6% 100,0% -1,7%
attività estrattiva, fornitura di energia elettrica, gas, vapore e 
aria condizionata, fornitura di acqua, reti fognarie, attività di 
trattamento dei rifiuti e risanamento

349,6 394,9 15,4% 13,0%

industria manifatturiera 1.449,4 1.331,5 51,8% -8,1%

costruzioni 816,2 844,8 32,9% 3,5%

Servizi 11.135,0 10.580,2 76,7% 100,0% -5,0%

commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di 
autoveicoli e motocicli, trasporto e magazzinaggio, servizi di 
alloggio e di ristorazione

3.319,2 3.016,8 28,5% -9,1%

servizi di informazione e comunicazione 113,3 127,1 1,2% 12,2%

attività finanziarie e assicurative 403,2 413,9 3,9% 2,7%

attività immobiliari 2.073,1 2.013,1 19,0% -2,9%

attività professionali, scientifiche e tecniche, 
amministrazione e servizi di supporto 1.017,6 1.010,1 9,5% -0,7%

amministrazione pubblica e difesa, assicurazione sociale 
obbligatoria, istruzione, sanità e assistenza sociale 3.659,1 3.531,6 33,4% -3,5%

attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, 
riparazione di beni per la casa e altri servizi 549,4 467,6 4,4% -14,9%

Caserta | Valore aggiunto per macro-settore

Attività economiche | Caserta Addetti % % IM Unità locali Dimensioni medie
Totale 164.118,1 100,0% 55.387 3

B: estrazione di minerali da cave e miniere 108 0,1% 14 7,7

C: attività manifatturiere 26.038,8 15,9% 100,0% 3.935 6,6

10: industrie alimentari 4.449,9 17,1% 842 5,3

11: industria delle bevande 892,5 3,4% 39 22,9

13: industrie tessili 616 2,4% 93 6,6

14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 1.074,8 4,1% 241 4,5

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 2.370,9 9,1% 321 7,4

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 
(esclusi i mobili), fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio

609,5 2,3% 203 3

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 624,1 2,4% 38 16,4

18: stampa e riproduzione di supporti registrati 403,5 1,5% 137 2,9

19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 
raffinazione del petrolio 40,4 0,2% 7 5,8

20: fabbricazione di prodotti chimici 485,7 1,9% 58 8,4

21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di 
preparati farmaceutici 380,8 1,5% 7 54,4

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 1.519,5 5,8% 111 13,7

23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 
minerali non metalliferi 904,9 3,5% 210 4,3

24: metallurgia 1.036,9 4,0% 60 17,3

25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature) 2.851,6 11,0% 673 4,2

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e 
ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di 
misurazione e di orologi

1.024,8 3,9% 42 24,4

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 1.165,8 4,5% 98 11,9

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 719,3 2,8% 69 10,4
29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 1.376,3 5,3% 30 45,9
30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 1.171,0 4,5% 24 48,8

31: fabbricazione di mobili 275,9 1,1% 65 4,2

32: altre industrie manifatturiere 733,1 2,8% 290 2,5

33: riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature 1.311,5 5,0% 277 4,7

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 680,2 1,7% 112 6,1

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento 2.814,4 1,7% 236 11,9

F: costruzioni 17.474,7 10,6% 6.028 2,9

G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli 42.028,7 25,6% 17.951 2,3

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di 
autoveicoli e motocicli 4.071,3 1.730 2,4

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 11.501,9 4.677 2,5

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 26.455,5 11.544 2,3

H: trasporto e magazzinaggio 13.671,5 8,3% 1.572 8,7
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 7.601,5 943 8,1
50: trasporto marittimo e per vie d'acqua 0,4 1 0,4

52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 4.300,7 369 11,7

53: servizi postali e attività di corriere 1.768,9 259 6,8
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 12.096,8 7,4% 4.118 2,9
55: alloggio 562,9 172 3,3

56: attività dei servizi di ristorazione 11.533,9 3.946 2,9

J: servizi di informazione e comunicazione 2.526,5 1,5% 918 2,8

58: attività editoriali 53,1 31 1,7
59: attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 76,6 31 2,5

60: attività di programmazione e trasmissione 25,5 9 2,8

61: telecomunicazioni 348,9 75 4,7

62: produzione di software, consulenza informatica e 
attività connesse 1.066,9 366 2,9

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi 
informatici 955,7 406 2,4

K: attività finanziarie e assicurative 3.018,4 1,8% 1.280 2,4

L: attività immobiliari 1.404,0 0,9% 1.340 1

M: attività professionali, scientifiche e tecniche 11.139,4 6,8% 8.321 1,3

N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 
alle imprese 11.123,8 6,8% 1.817 6,1

P: istruzione 2.494,9 1,5% 498 5

Q: sanità e assistenza sociale 10.593,1 6,5% 4.021 2,6

R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 1.897,6 1,2% 800 2,4

S: altre attività di servizi 5.007,3 3,1% 2.426 2,1

Caserta | Struttura
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Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Attività economiche | Caserta Addetti % % IM Unità locali Dimensioni medie
Totale 164.118,1 100,0% 55.387 3

B: estrazione di minerali da cave e miniere 108 0,1% 14 7,7

C: attività manifatturiere 26.038,8 15,9% 100,0% 3.935 6,6

10: industrie alimentari 4.449,9 17,1% 842 5,3

11: industria delle bevande 892,5 3,4% 39 22,9

13: industrie tessili 616 2,4% 93 6,6

14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 1.074,8 4,1% 241 4,5

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 2.370,9 9,1% 321 7,4

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 
(esclusi i mobili), fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio

609,5 2,3% 203 3

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 624,1 2,4% 38 16,4

18: stampa e riproduzione di supporti registrati 403,5 1,5% 137 2,9

19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 
raffinazione del petrolio 40,4 0,2% 7 5,8

20: fabbricazione di prodotti chimici 485,7 1,9% 58 8,4

21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di 
preparati farmaceutici 380,8 1,5% 7 54,4

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 1.519,5 5,8% 111 13,7

23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 
minerali non metalliferi 904,9 3,5% 210 4,3

24: metallurgia 1.036,9 4,0% 60 17,3

25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature) 2.851,6 11,0% 673 4,2

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e 
ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di 
misurazione e di orologi

1.024,8 3,9% 42 24,4

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 1.165,8 4,5% 98 11,9

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 719,3 2,8% 69 10,4
29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 1.376,3 5,3% 30 45,9
30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 1.171,0 4,5% 24 48,8

31: fabbricazione di mobili 275,9 1,1% 65 4,2

32: altre industrie manifatturiere 733,1 2,8% 290 2,5

33: riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature 1.311,5 5,0% 277 4,7

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 680,2 1,7% 112 6,1

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento 2.814,4 1,7% 236 11,9

F: costruzioni 17.474,7 10,6% 6.028 2,9

G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli 42.028,7 25,6% 17.951 2,3

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di 
autoveicoli e motocicli 4.071,3 1.730 2,4

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 11.501,9 4.677 2,5

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 26.455,5 11.544 2,3

H: trasporto e magazzinaggio 13.671,5 8,3% 1.572 8,7
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 7.601,5 943 8,1
50: trasporto marittimo e per vie d'acqua 0,4 1 0,4

52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 4.300,7 369 11,7

53: servizi postali e attività di corriere 1.768,9 259 6,8
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 12.096,8 7,4% 4.118 2,9
55: alloggio 562,9 172 3,3

56: attività dei servizi di ristorazione 11.533,9 3.946 2,9

J: servizi di informazione e comunicazione 2.526,5 1,5% 918 2,8

58: attività editoriali 53,1 31 1,7
59: attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 76,6 31 2,5

60: attività di programmazione e trasmissione 25,5 9 2,8

61: telecomunicazioni 348,9 75 4,7

62: produzione di software, consulenza informatica e 
attività connesse 1.066,9 366 2,9

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi 
informatici 955,7 406 2,4

K: attività finanziarie e assicurative 3.018,4 1,8% 1.280 2,4

L: attività immobiliari 1.404,0 0,9% 1.340 1

M: attività professionali, scientifiche e tecniche 11.139,4 6,8% 8.321 1,3

N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 
alle imprese 11.123,8 6,8% 1.817 6,1

P: istruzione 2.494,9 1,5% 498 5

Q: sanità e assistenza sociale 10.593,1 6,5% 4.021 2,6

R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 1.897,6 1,2% 800 2,4

S: altre attività di servizi 5.007,3 3,1% 2.426 2,1

Caserta | Struttura
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Tabella Caserta 3 - Iscrizioni e cessazioni di impresa nella provincia di Caserta (2009-2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

Anno Iscrizioni Cessazioni Saldo

2009 6.454 5.742 712

2010 6.366 5.416 950

2011 6.580 5.471 1.109

2012 6.974 5.625 1.349

2013 6.314 5.864 450

2014 6.605 5.595 1.010

2015 6.263 5.287 976

2016 6.028 4.839 1.189

2017 6.242 5.041 1.201

2018 6.518 5.157 1.361

2019 6.500 5.131 1.369

2020 5.358 3.738 1.620

2021 6.131 4.168 1.963

2022 4.930 3.940 990

Caserta | Demografia imprese
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Tabella Caserta 4 - Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 | Caserta
(per paesi di destinazione)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Tabella Caserta 5 - Struttura della popolazione Caserta

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Pos. Paese Export 3T 2022 Quota % % cum Variazione posizione 
3T 2021

1 Francia 204.419.148 16,5% 16,5% +1

2 Germania 190.392.698 15,4% 31,9% -1

3 Stati Uniti 116.163.001 9,4% 41,3% 0

4 Regno Unito 82.303.544 6,6% 47,9% +1

5 Spagna 63.053.932 5,1% 53,0% -1

6 Paesi Bassi 57.547.319 4,6% 57,7% 0

7 Polonia 56.609.850 4,6% 62,2% +1

8 Belgio 38.233.832 3,1% 65,3% -1

9 Austria 23.908.002 1,9% 67,3% +1

10 Brasile 20.143.852 1,6% 68,9% +5

11 Ungheria 18.805.617 1,5% 70,4% -2

12 Svizzera 15.693.249 1,3% 71,7% -1

13 Repubblica Ceca 14.791.707 1,2% 72,9% +1

14 Giappone 13.366.697 1,1% 73,9% +7

15 Tunisia 12.481.888 1,0% 74,9% +7

16 Turchia 12.459.472 1,0% 76,0% +3

17 Grecia 12.385.565 1,0% 77,0% -5

18 Romania 11.890.112 1,0% 77,9% -1

19 Danimarca 10.902.325 0,9% 78,8% +7

20 Svezia 10.364.438 0,8% 79,6% -7

21 Portogallo 10.343.405 0,8% 80,5% -3

22 Cina 10.038.850 0,8% 81,3% +1

23 Russia 9.005.493 0,7% 82,0% +8

24 Slovenia 8.897.470 0,7% 82,7% +1

25 Albania 8.069.339 0,7% 83,4% +8

26 Taiwan 7.990.731 0,6% 84,0% -6

27 Canada 7.497.991 0,6% 84,6% +22

28 India 7.475.455 0,6% 85,2% +1

29 Australia 7.348.434 0,6% 85,8% +1

30 Croazia 7.133.186 0,6% 86,4% +9

T Totale 1.238.057.980 100,0% 100,0%

Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 | Caserta (per paesi di destinazione)

2002 2012 2022 Delta 2022/2012 Delta 2022/2002

Indice di vecchiaia 70,1 92 129,6 40,9% 84,9%

Indice di dipendenza strutturale 48,4 47,3 49,6 4,9% 2,5%

Indice di ricambio della popolazione attiva 66,8 87,7 109,9 25,3% 64,5%

Indice di struttura della popolazione attiva 75,1 97,5 120,8 23,9% 60,9%

Indice di natalità (*) 11,6 9,8 7,9 -19,4% -31,9%

Indice di mortalità (*) 8 8,5 10 17,6% 25,0%

Caserta | Struttura della popolazione
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Tabella Napoli 1 – Valore aggiunto per Macro-settore

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Tabella Napoli 2 - Le unità locali della provincia di Napoli per settore e per classe di addetti

Attività economiche 2019 2020 Quota % su totale 
2020

Quota % intra 
settore 2020

Variazione % 
2020/2019

Totale attività economiche 55.400,7 50.918,2 100,0% -8,1%

Agricoltura, silvicoltura e pesca 549,7 577,4 1,1% 5,0%

Attività manifatturiere in senso ampio 9.688,6 8.922,6 17,5% 100,0% -7,9%

attività estrattiva, fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata, fornitura di acqua, reti fognarie, attività di trattamento 
dei rifiuti e risanamento

1.683,2 1.757,1 19,7% 4,4%

industria manifatturiera 5.433,5 4.664,6 52,3% -14,2%

costruzioni 2.571,9 2.500,9 28,0% -2,8%

Servizi 45.162,4 41.418,2 81,3% 100,0% -8,3%

commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli e 
motocicli, trasporto e magazzinaggio, servizi di alloggio e di 
ristorazione

14.464,1 11.666,4 28,2% -19,3%

servizi di informazione e comunicazione 2.357,2 2.371,4 5,7% 0,6%

attività finanziarie e assicurative 1.742,5 1.793,4 4,3% 2,9%

attività immobiliari 7.370,3 7.137,5 17,2% -3,2%

attività professionali, scientifiche e tecniche, amministrazione e servizi 
di supporto 5.186,9 4.948,0 11,9% -4,6%

amministrazione pubblica e difesa, assicurazione sociale obbligatoria, 
istruzione, sanità e assistenza sociale 11.777,3 11.683,0 28,2% -0,8%

attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, riparazione di beni 
per la casa e altri servizi 2.264,1 1.818,4 4,4% -19,7%

Napoli | Valore aggiunto per macro-settore

Attività economiche | Napoli Addetti % % IM Unità locali Dimensioni medie
Totale 628.913,9 100,0% 198.679 3,2

B: estrazione di minerali da cave e miniere 127,3 0,0% 17 7,5

C: attività manifatturiere 96.589,8 15,4% 100,0% 13.982 6,9

10: industrie alimentari 13.963,0 14,5% 2.494 5,6

11: industria delle bevande 333,1 0,3% 115 2,9

12: industria del tabacco 4,3 0,0% 1 4,3

13: industrie tessili 1.725,6 1,8% 419 4,1

14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 11.876,8 12,3% 2.064 5,8

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 9.812,0 10,2% 911 10,8

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 
(esclusi i mobili), fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio

1.793,9 1,9% 620 2,9

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 2.440,9 2,5% 184 13,3

18: stampa e riproduzione di supporti registrati 1.434,5 1,5% 504 2,8

19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 
raffinazione del petrolio 710,8 0,7% 66 10,8

20: fabbricazione di prodotti chimici 1.617,5 1,7% 149 10,9

21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di 
preparati farmaceutici 1.074,6 1,1% 24 44,8

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 2.010,9 2,1% 295 6,8

23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 
minerali non metalliferi 2.109,4 2,2% 551 3,8

24: metallurgia 751,3 0,8% 137 5,5

25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature) 10.607,2 11,0% 2.079 5,1

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e 
ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di 
misurazione e di orologi

735,7 0,8% 118 6,2

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 3.229,2 3,3% 201 16,1

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 2.003,1 2,1% 226 8,9
29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 6.562,2 6,8% 58 113,1
30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 9.925,5 10,3% 170 58,4

31: fabbricazione di mobili 1.002,1 1,0% 296 3,4

32: altre industrie manifatturiere 2.219,1 2,3% 1.031 2,2

33: riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature 8.647,2 9,0% 1.269 6,8

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 2.535,0 0,4% 291 8,7

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento 10.802,9 1,7% 613 17,6

F: costruzioni 49.710,4 7,9% 14.729 3,4

G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli 157.219,8 25,0% 66.917 2,3

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di 
autoveicoli e motocicli 13.411,8 5.453 2,5

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 54.890,7 23.351 2,4

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 88.917,4 38.113 2,3

H: trasporto e magazzinaggio 54.005,9 8,6% 6.129 8,8
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 29.246,3 3.416 8,6
50: trasporto marittimo e per vie d'acqua 3.808,6 176 21,6

51: trasporto aereo 323,4 7 46,2

52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 14.214,6 2.039 7

53: servizi postali e attività di corriere 6.413,0 491 13,1
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 52.436,3 8,3% 14.537 3,6
55: alloggio 8.911,8 2.489 3,6

56: attività dei servizi di ristorazione 43.524,5 12.048 3,6

J: servizi di informazione e comunicazione 23.084,9 3,7% 4.142 5,6

58: attività editoriali 849,5 187 4,5
59: attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 619 249 2,5

60: attività di programmazione e trasmissione 332,4 55 6

61: telecomunicazioni 5.709,7 316 18,1

62: produzione di software, consulenza informatica e 
attività connesse 12.527,9 1.853 6,8

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi 
informatici 3.046,4 1.482 2,1

K: attività finanziarie e assicurative 13.780,7 2,2% 5.011 2,8

L: attività immobiliari 7.290,2 1,2% 6.270 1,2

M: attività professionali, scientifiche e tecniche 46.961,8 7,5% 32.961 1,4

N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 
alle imprese 47.716,5 7,6% 7.499 6,4

P: istruzione 8.505,0 1,4% 1.491 5,7

Q: sanità e assistenza sociale 34.023,4 5,4% 13.006 2,6

R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 7.977,4 1,3% 3.079 2,6

S: altre attività di servizi 16.146,7 2,6% 7.781 2,1

Napoli | Struttura
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Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Attività economiche | Napoli Addetti % % IM Unità locali Dimensioni medie
Totale 628.913,9 100,0% 198.679 3,2

B: estrazione di minerali da cave e miniere 127,3 0,0% 17 7,5

C: attività manifatturiere 96.589,8 15,4% 100,0% 13.982 6,9

10: industrie alimentari 13.963,0 14,5% 2.494 5,6

11: industria delle bevande 333,1 0,3% 115 2,9

12: industria del tabacco 4,3 0,0% 1 4,3

13: industrie tessili 1.725,6 1,8% 419 4,1

14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 11.876,8 12,3% 2.064 5,8

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 9.812,0 10,2% 911 10,8

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 
(esclusi i mobili), fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio

1.793,9 1,9% 620 2,9

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 2.440,9 2,5% 184 13,3

18: stampa e riproduzione di supporti registrati 1.434,5 1,5% 504 2,8

19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 
raffinazione del petrolio 710,8 0,7% 66 10,8

20: fabbricazione di prodotti chimici 1.617,5 1,7% 149 10,9

21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di 
preparati farmaceutici 1.074,6 1,1% 24 44,8

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 2.010,9 2,1% 295 6,8

23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 
minerali non metalliferi 2.109,4 2,2% 551 3,8

24: metallurgia 751,3 0,8% 137 5,5

25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature) 10.607,2 11,0% 2.079 5,1

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e 
ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di 
misurazione e di orologi

735,7 0,8% 118 6,2

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 3.229,2 3,3% 201 16,1

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 2.003,1 2,1% 226 8,9
29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 6.562,2 6,8% 58 113,1
30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 9.925,5 10,3% 170 58,4

31: fabbricazione di mobili 1.002,1 1,0% 296 3,4

32: altre industrie manifatturiere 2.219,1 2,3% 1.031 2,2

33: riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature 8.647,2 9,0% 1.269 6,8

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 2.535,0 0,4% 291 8,7

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento 10.802,9 1,7% 613 17,6

F: costruzioni 49.710,4 7,9% 14.729 3,4

G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli 157.219,8 25,0% 66.917 2,3

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di 
autoveicoli e motocicli 13.411,8 5.453 2,5

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 54.890,7 23.351 2,4

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 88.917,4 38.113 2,3

H: trasporto e magazzinaggio 54.005,9 8,6% 6.129 8,8
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 29.246,3 3.416 8,6
50: trasporto marittimo e per vie d'acqua 3.808,6 176 21,6

51: trasporto aereo 323,4 7 46,2

52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 14.214,6 2.039 7

53: servizi postali e attività di corriere 6.413,0 491 13,1
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 52.436,3 8,3% 14.537 3,6
55: alloggio 8.911,8 2.489 3,6

56: attività dei servizi di ristorazione 43.524,5 12.048 3,6

J: servizi di informazione e comunicazione 23.084,9 3,7% 4.142 5,6

58: attività editoriali 849,5 187 4,5
59: attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 619 249 2,5

60: attività di programmazione e trasmissione 332,4 55 6

61: telecomunicazioni 5.709,7 316 18,1

62: produzione di software, consulenza informatica e 
attività connesse 12.527,9 1.853 6,8

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi 
informatici 3.046,4 1.482 2,1

K: attività finanziarie e assicurative 13.780,7 2,2% 5.011 2,8

L: attività immobiliari 7.290,2 1,2% 6.270 1,2

M: attività professionali, scientifiche e tecniche 46.961,8 7,5% 32.961 1,4

N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 
alle imprese 47.716,5 7,6% 7.499 6,4

P: istruzione 8.505,0 1,4% 1.491 5,7

Q: sanità e assistenza sociale 34.023,4 5,4% 13.006 2,6

R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 7.977,4 1,3% 3.079 2,6

S: altre attività di servizi 16.146,7 2,6% 7.781 2,1

Napoli | Struttura
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Tabella Napoli 3 - Iscrizioni e cessazioni di impresa nella provincia di Napoli (2009-2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

Anno Iscrizioni Cessazioni Saldo

2009 17.043 14.590 2.453

2010 18.245 14.042 4.203

2011 16.595 13.373 3.222

2012 16.240 12.618 3.622

2013 19.503 15.280 4.223

2014 19.283 15.178 4.105

2015 20.157 13.818 6.339

2016 19.905 14.413 5.492

2017 18.824 13.267 5.557

2018 18.386 13.830 4.556

2019 18.619 14.652 3.967

2020 16.382 12.795 3.587

2021 18.425 10.549 7.876

2022 15.785 11.720 4.065

Napoli | Demografia imprese
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Tabella Napoli 4 - Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 | Napoli
(per paesi di destinazione)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Tabella Napoli 5 - Struttura della popolazione Napoli

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Pos. Paese Export 3T 2022 Quota % % cum Variazione posizione 
3T 2021

1 Svizzera 1.527.214.236 24,2% 24,2% 0

2 Stati Uniti 674.838.719 10,7% 34,8% 0

3 Francia 550.558.371 8,7% 43,5% 0

4 Regno Unito 398.699.232 6,3% 49,8% +1

5 Germania 372.321.425 5,9% 55,7% -1

6 Spagna 272.237.334 4,3% 60,0% 0

7 Kuwait 150.913.959 2,4% 62,4% +23

8 Grecia 127.133.881 2,0% 64,4% +6

9 Danimarca 113.749.034 1,8% 66,2% +34

10 Giappone 112.563.495 1,8% 68,0% -2

11 Paesi Bassi 109.178.645 1,7% 69,7% +1

12 Cina 91.767.887 1,5% 71,2% -3

13 Polonia 87.282.760 1,4% 72,6% 0

14 Belgio 82.709.857 1,3% 73,9% +1

15 Canada 73.384.621 1,2% 75,0% -4

16 Corea del Sud 69.805.716 1,1% 76,1% 0

17 Australia 69.631.739 1,1% 77,2% -10

18 Austria 58.617.905 0,9% 78,2% -1

19 Portogallo 55.097.808 0,9% 79,0% 0

20 Qatar 54.684.096 0,9% 79,9% -10

21 Repubblica Ceca 45.108.833 0,7% 80,6% -3

22 Turchia 44.987.631 0,7% 81,3% +11

23 Emirati Arabi Uniti 43.542.933 0,7% 82,0% +2

24 Hong Kong 40.600.194 0,6% 82,7% 0

25 Libia 40.344.888 0,6% 83,3% -2

26 Romania 37.955.157 0,6% 83,9% +1

27 Israele 34.670.963 0,5% 84,5% +9

28 Ungheria 34.357.376 0,5% 85,0% -8

29 Tunisia 34.281.093 0,5% 85,5% +2

30 Svezia 30.513.731 0,5% 86,0% +5

T Totale 6.322.768.174 100,0% 100,0%

Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 | Napoli (per paesi di destinazione)

2002 2012 2022 Delta 2022/2012 Delta 2022/2002

Indice di vecchiaia 64,8 89,8 130,3 45,1% 101,1%

Indice di dipendenza strutturale 46,8 48 51,5 7,3% 10,0%

Indice di ricambio della popolazione attiva 64,6 88,8 108,9 22,6% 68,6%

Indice di struttura della popolazione attiva 75,2 99,4 119,8 20,5% 59,3%

Indice di natalità (*) 12,4 10,1 8,1 -19,8% -34,7%

Indice di mortalità (*) 7,7 8,6 10,4 20,9% 35,1%

Napoli | Struttura della popolazione
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Tabella Salerno 1 – Valore aggiunto per Macro-settore

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Tabella Salerno 2 - Le unità locali della provincia di Salerno per settore e per classe di addetti

Attività economiche 2019 2020 Quota % su totale 
2020

Quota % intra 
settore 2020

Variazione % 
2020/2019

Totale attività economiche 18.799,8 17.725,1 100,0% -5,7%

Agricoltura, silvicoltura e pesca 814,8 815,7 4,6% 0,1%

Attività manifatturiere in senso ampio 3.396,7 3.218,2 18,2% 100,0% -5,3%

attività estrattiva, fornitura di energia elettrica, gas, vapore 
e aria condizionata, fornitura di acqua, reti fognarie, 
attività di trattamento dei rifiuti e risanamento

539,8 516,7 16,1% -4,3%

industria manifatturiera 1.925,4 1.819,1 56,5% -5,5%

costruzioni 931,5 882,4 27,4% -5,3%

Servizi 14.588,4 13.691,3 77,2% 100,0% -6,1%

commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di 
autoveicoli e motocicli, trasporto e magazzinaggio, servizi 
di alloggio e di ristorazione

5.022,9 4.216,6 30,8% -16,1%

servizi di informazione e comunicazione 228,5 249,9 1,8% 9,4%

attività finanziarie e assicurative 648,8 662,8 4,8% 2,2%

attività immobiliari 2.353,8 2.359,2 17,2% 0,2%

attività professionali, scientifiche e tecniche, 
amministrazione e servizi di supporto 1.438,6 1.407,8 10,3% -2,1%

amministrazione pubblica e difesa, assicurazione sociale 
obbligatoria, istruzione, sanità e assistenza sociale 4.188,1 4.142,8 30,3% -1,1%

attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, 
riparazione di beni per la casa e altri servizi 707,7 652,1 4,8% -7,9%

Salerno | Valore aggiunto per macro-settore

Attività economiche | Salerno Addetti % % IM Unità locali Dimensioni medie
Totale 233.320,9 100,0% 81.318 2,9

B: estrazione di minerali da cave e miniere 167,2 0,1% 22 7,6

C: attività manifatturiere 35.993,2 15,4% 100,0% 6.092 5,9

10: industrie alimentari 10.920,6 30,3% 1.491 7,3

11: industria delle bevande 204,2 0,6% 71 2,9

12: industria del tabacco 98,6 0,3% 1 98,6

13: industrie tessili 527,5 1,5% 125 4,2

14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 1.763,9 4,9% 316 5,6

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 397,5 1,1% 79 5

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 
(esclusi i mobili), fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio

1.028,8 2,9% 416 2,5

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 1.346,1 3,7% 81 16,6

18: stampa e riproduzione di supporti registrati 1.221,1 3,4% 279 4,4

19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 
raffinazione del petrolio 226 0,6% 29 7,8

20: fabbricazione di prodotti chimici 469,2 1,3% 75 6,3

21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di 
preparati farmaceutici 228,5 0,6% 7 32,6

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie 
plastiche 2.473,2 6,9% 166 14,9

23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 
minerali non metalliferi 1.785,1 5,0% 472 3,8

24: metallurgia 529,5 1,5% 59 9

25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature) 5.865,7 16,3% 1.055 5,6

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e 
ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di 
misurazione e di orologi

106,7 0,3% 32 3,3

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 867,9 2,4% 79 11

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 1.875,2 5,2% 194 9,7

29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 721,7 2,0% 46 15,7

30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 261,8 0,7% 30 8,7

31: fabbricazione di mobili 716,6 2,0% 138 5,2

32: altre industrie manifatturiere 631,7 1,8% 366 1,7

33: riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature 1.726,3 4,8% 485 3,6

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 763,4 0,3% 205 3,7

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento 5.454,9 2,3% 303 18

F: costruzioni 20.872,3 8,9% 7.479 2,8

G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli 56.395,8 24,2% 25.037 2,3

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di 
autoveicoli e motocicli 6.701,2 2.635 2,5

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 17.605,5 7.362 2,4

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 32.089,1 15.040 2,1

H: trasporto e magazzinaggio 21.671,5 9,3% 2.784 7,8
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 15.363,4 1.750 8,8
50: trasporto marittimo e per vie d'acqua 158,4 37 4,3

51: trasporto aereo 31,7 2 15,9

52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 3.711,6 577 6,4

53: servizi postali e attività di corriere 2.406,4 418 5,8
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 22.972,9 9,8% 7.765 3
55: alloggio 4.828,9 1.555 3,1

56: attività dei servizi di ristorazione 18.144,0 6.210 2,9

J: servizi di informazione e comunicazione 3.965,3 1,7% 1.426 2,8

58: attività editoriali 165,6 53 3,1
59: attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 136,2 70 1,9

60: attività di programmazione e trasmissione 93,9 30 3,1

61: telecomunicazioni 627,1 91 6,9

62: produzione di software, consulenza informatica e 
attività connesse 1.804,3 561 3,2

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi 
informatici 1.138,3 621 1,8

K: attività finanziarie e assicurative 5.075,4 2,2% 1.932 2,6

L: attività immobiliari 2.263,1 1,0% 1.975 1,1
M: attività professionali, scientifiche e tecniche 16.672,9 7,1% 13.102 1,3
N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 
alle imprese 14.093,1 6,0% 2.696 5,2

P: istruzione 2.514,4 1,1% 570 4,4

Q: sanità e assistenza sociale 13.861,1 5,9% 4.973 2,8

R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 3.074,2 1,3% 1.306 2,4

S: altre attività di servizi 7.510,4 3,2% 3.651 2,1

Salerno | Struttura
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Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Attività economiche | Salerno Addetti % % IM Unità locali Dimensioni medie
Totale 233.320,9 100,0% 81.318 2,9

B: estrazione di minerali da cave e miniere 167,2 0,1% 22 7,6

C: attività manifatturiere 35.993,2 15,4% 100,0% 6.092 5,9

10: industrie alimentari 10.920,6 30,3% 1.491 7,3

11: industria delle bevande 204,2 0,6% 71 2,9

12: industria del tabacco 98,6 0,3% 1 98,6

13: industrie tessili 527,5 1,5% 125 4,2

14: confezione di articoli di abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 1.763,9 4,9% 316 5,6

15: fabbricazione di articoli in pelle e simili 397,5 1,1% 79 5

16: industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 
(esclusi i mobili), fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio

1.028,8 2,9% 416 2,5

17: fabbricazione di carta e di prodotti di carta 1.346,1 3,7% 81 16,6

18: stampa e riproduzione di supporti registrati 1.221,1 3,4% 279 4,4

19: fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla 
raffinazione del petrolio 226 0,6% 29 7,8

20: fabbricazione di prodotti chimici 469,2 1,3% 75 6,3

21: fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di 
preparati farmaceutici 228,5 0,6% 7 32,6

22: fabbricazione di articoli in gomma e materie 
plastiche 2.473,2 6,9% 166 14,9

23: fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di 
minerali non metalliferi 1.785,1 5,0% 472 3,8

24: metallurgia 529,5 1,5% 59 9

25: fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature) 5.865,7 16,3% 1.055 5,6

26: fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e 
ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di 
misurazione e di orologi

106,7 0,3% 32 3,3

27: fabbricazione di apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non elettriche 867,9 2,4% 79 11

28: fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca 1.875,2 5,2% 194 9,7

29: fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 721,7 2,0% 46 15,7

30: fabbricazione di altri mezzi di trasporto 261,8 0,7% 30 8,7

31: fabbricazione di mobili 716,6 2,0% 138 5,2

32: altre industrie manifatturiere 631,7 1,8% 366 1,7

33: riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature 1.726,3 4,8% 485 3,6

D: fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 763,4 0,3% 205 3,7

E: fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione 
dei rifiuti e risanamento 5.454,9 2,3% 303 18

F: costruzioni 20.872,3 8,9% 7.479 2,8

G: commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli 56.395,8 24,2% 25.037 2,3

45: commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di 
autoveicoli e motocicli 6.701,2 2.635 2,5

46: commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 17.605,5 7.362 2,4

47: commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli 
e di motocicli) 32.089,1 15.040 2,1

H: trasporto e magazzinaggio 21.671,5 9,3% 2.784 7,8
49: trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 15.363,4 1.750 8,8
50: trasporto marittimo e per vie d'acqua 158,4 37 4,3

51: trasporto aereo 31,7 2 15,9

52: magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti 3.711,6 577 6,4

53: servizi postali e attività di corriere 2.406,4 418 5,8
I: attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 22.972,9 9,8% 7.765 3
55: alloggio 4.828,9 1.555 3,1

56: attività dei servizi di ristorazione 18.144,0 6.210 2,9

J: servizi di informazione e comunicazione 3.965,3 1,7% 1.426 2,8

58: attività editoriali 165,6 53 3,1
59: attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, di registrazioni musicali e sonore 136,2 70 1,9

60: attività di programmazione e trasmissione 93,9 30 3,1

61: telecomunicazioni 627,1 91 6,9

62: produzione di software, consulenza informatica e 
attività connesse 1.804,3 561 3,2

63: attività dei servizi d'informazione e altri servizi 
informatici 1.138,3 621 1,8

K: attività finanziarie e assicurative 5.075,4 2,2% 1.932 2,6

L: attività immobiliari 2.263,1 1,0% 1.975 1,1
M: attività professionali, scientifiche e tecniche 16.672,9 7,1% 13.102 1,3
N: noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 
alle imprese 14.093,1 6,0% 2.696 5,2

P: istruzione 2.514,4 1,1% 570 4,4

Q: sanità e assistenza sociale 13.861,1 5,9% 4.973 2,8

R: attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 3.074,2 1,3% 1.306 2,4

S: altre attività di servizi 7.510,4 3,2% 3.651 2,1

Salerno | Struttura
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Tabella Salerno 3 - Iscrizioni e cessazioni di impresa nella provincia di Salerno (2009-2022)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati InfoCamere - Movimprese

Anno Iscrizioni Cessazioni Saldo

2009 7.845 6.762 1.083

2010 7.353 5.901 1.452

2011 8.707 7.074 1.633

2012 8.234 7.909 325

2013 7.826 7.568 258

2014 8.010 7.302 708

2015 7.871 6.501 1.370

2016 7.968 6.559 1.409

2017 7.610 6.100 1.510

2018 7.590 6.225 1.365

2019 6.903 6.488 415

2020 5.786 4.936 850

2021 6.070 4.238 1.832

2022 5.701 4.922 779

Salerno | Demografia imprese
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Tabella Salerno 4 - Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 | Salerno 
(per paesi di destinazione)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat Coeweb

Tabella Salerno 5 - Struttura della popolazione Salerno

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat

Pos. Paese Export 3T 2022 Quota % % cum Variazione posizione 
3T 2021

1 Germania 304.649.992 13,5% 13,5% 1

2 Stati Uniti 302.002.516 13,4% 26,9% -1

3 Regno Unito 222.002.338 9,8% 36,7% 0

4 Francia 162.593.408 7,2% 44,0% 0

5 Spagna 112.744.195 5,0% 48,9% 1

6 Paesi Bassi 109.983.116 4,9% 53,8% 1

7 Turchia 83.214.703 3,7% 57,5% -2

8 Grecia 61.493.190 2,7% 60,2% 0

9 Polonia 56.469.216 2,5% 62,7% 2

10 Austria 51.859.340 2,3% 65,0% -1

11 Australia 47.379.762 2,1% 67,1% -1

12 Belgio 41.779.979 1,9% 69,0% 1

13 Romania 39.417.453 1,7% 70,7% -1

14 Svizzera 36.750.436 1,6% 72,4% 1

15 Libia 36.013.937 1,6% 74,0% -1

16 Repubblica Ceca 31.759.224 1,4% 75,4% 0

17 Arabia Saudita 31.021.665 1,4% 76,8% 12

18 Danimarca 24.616.030 1,1% 77,8% 1

19 Irlanda 24.492.165 1,1% 78,9% 4

20 Giappone 23.999.502 1,1% 80,0% -3

21 Canada 20.693.670 0,9% 80,9% -3

22 Svezia 19.288.834 0,9% 81,8% -2

23 Ungheria 17.908.537 0,8% 82,6% -2

24 Emirati Arabi Uniti 16.776.925 0,7% 83,3% 2

25 Sudafrica 15.512.066 0,7% 84,0% 11

26 Slovacchia 15.141.883 0,7% 84,7% -1

27 Corea del Sud 15.126.186 0,7% 85,3% -5

28 Russia 14.701.079 0,7% 86,0% -1

29 Burkina Faso 11.917.214 0,5% 86,5% -1

30 Brasile 11.182.443 0,5% 87,0% 2

T Totale 2.255.362.113 100,0% 100,0%

Esportazioni industria manifatturiera 3T 2022 | Salerno (per paesi di destinazione)

2002 2012 2022 Delta 2022/2012 Delta 2022/2002

Indice di vecchiaia 96,8 126,3 168,4 33,3% 74,0%

Indice di dipendenza strutturale 50,6 49,2 53,8 9,3% 6,3%

Indice di ricambio della popolazione attiva 77,6 103,8 138,1 33,0% 78,0%

Indice di struttura della popolazione attiva 81,7 107,1 129,9 21,3% 59,0%

Indice di natalità (*) 9,9 8,9 7,3 -18,0% -26,3%

Indice di mortalità (*) 8,5 9,5 11,6 22,1% 36,5%

Salerno | Struttura della popolazione
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